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DELLA DISCOVÉRTÀ 



VERO OMERO. 



C^)uanttmqne la Sapienza Poetica nel Libro prece- 
dente già dimostrata, essere stata la Sapienza Volga' 
re de' popoli della Grecia, prima Poeti Teologi , a 
poscia Eroici , debba ella portare di seguito necessa- 
rio , olia la Sapienza d'Omero, non sia stata di ape- 
zie punto diceria: pero , perche Piatone ne lascia, 
troppo altamente impressa i'oppan ione , che fossa 
egli fornito di sublime Sapienza riposta ; onde 1' han- 
no seguito a tutta voga tutti gli nitri Filosofi; a so- 
pra gli altri Plutarco aa ha lavorato un infero Ili- 
oro : noi qui particolarmente ci daremo ad esamina- 
re se Omero mai fusse stato Filosofo ; sul qiial dub- 
bio scrisse un altro intiero libro Dioiigi Longino; 
il quale da Diogene Laerzio nella Fica di Pirrone, 
sta mentovato . 

DELLA SAPIENZA RIPOSTA, 
CHE HANNO OPINATO D'OMERO: 

Perchè gli si conceda pure ciò, che certamente dee- 
Iesi dare , eh' Omero dovette andar a lecotiia de* 
jertii tutti loZgori, e perciò de' volgari coitami della 
Grecia a' suoi tempi barbara; perchè tali semi tolga- 
ti , a tai volgari sostami danna la propit materia 



a' Poeti : e perciò gli ai conceda quello , che narra , 
«limar» gli Dei dalla forza; come dalla somma sua 
fona Gioie vuol dimostrare nella Faida della gran 
Catena , ch'esso sia il R B degli uomini, e degli DA , 
come si è sopra osservato : sulla qnal volgar oppe- 
nione fa credibile , che Diomede feriice Venere , * 
Marte, con l'ajuto portatogli da Minerva; la quale 
nella Cometa desìi Dei e ipoglia Venere, e percuote 
Marte con un colpo di sosia : tanto Minena nella 
volgar credenza era Dea della filaofia ! e sì bea osa 
ò'rinadara degna detU Sapienza di Giove 1 Gli si con- 
ceda narrare il ■costumi immanissimn ( il Olii contrario 
gli Autori del Diritto Naturai delle Genti vogliono 
tfssere stato eterno traile nazioni ; ohe pur allora cor- 
reva traile tarSariuime gmli greche ; le quali si a 
creduto avete sparsa t Umanità per lo Mondo ; } di 
avvelenar le saette; ondo Ulisse perciò va in Efira , 
per ritrovarvi le vetrose erbe: e di non seppellire i 
nìmìci ucciii in battaglia, ma lasciai li insepolti per 
portò de' cor.* , e cani ; onde tanto costo all' infelice » 
iViomo il riscatto del rarWo di Ettore da Achille: 
che pure nudo legato al suo carro 1' aveva tre giorni 
strascinato d'intorno alle mura di Troja . Però es- 
sendo Il fine della Poesia à' addimesticare la ferocia 
del Volgo del quale sono Maestri i Poeti ; non era 
d' uim saggio di lai sensi , e costumi cotanto fieri 
destar nel volgo la maraviglia per dilettarcene, e col 
diletto conlerniarli vieppiù . Non era d' uom r-aggio, 
«1 valso villano destar pluctre delle villani- dc^li Dei, 
nonché degli .Urei ; come n.lla <on(eja si legge, c e 
M„.te ingiuria mosca calmino a Minerva ; Minerva 
di un puzno a Diana ; Achilìe , e& Agamennone , 
uno U massimo de' Greci Eroi, l'altro il Principe. 



della Greca Lega, entrambi Ite s'ingiuriano l'nn 
l'altra coni ; eh' appena ora direbbesi da' Seri irfori 
nWie Con.rr.siie. Ma per Db guai nome, più propìo, 
the di lioiies'n, merita la sapienze del suo Capita- 
fio Agamennone : il quale dev'essere costretto da 
Achille a far suo duvere di restituire Cr'ueide. a Ori- 
la di lei padre , Sacerdote d' Apatia , il quale Dio 
per tal rapina faceva scempio dall' esercito greci) con. 
rtna crudelissima peitHema ; e stimando d' esservi in 
ciò andato del punto suo, credette rimetterli in ono- 
re con usar una g'witizia , eh' andasse di seguito a 
sì fatta lapienza ; e toglier a torto Brijeide ad ^c'ii'- 
le, il qua! portata i*co i Fati di Troia : acciocché 
disgustato , dipartendosi con Io suo genti , e con. la 
sue navi , £t(oie facesse il resto de' Greci, ch'erano 
dalla peste campati ? Ecco 1' Onvro fìnur creduto o— 
dinatore della greca Polista , o sia Civiltà ; che da 
tal fatto incomincia il filo, con cui tesse tutta" 1' Ji- 
liade; i cui principati perionaggi sono un tal Capi- 
tano , ed un tal Eroe ; quale noi facemmo vedera 
Addile, ove ragionammo dell' firoiimo de' primi, po- 
poli \ Ecco 1' Omero inarrivabile nel /ìngere i caratte- 
ri Poetici , come qui dentro il farem vedere; de' qua- 
li ii più grandi sono tanto tconveiiewJi in questa no- 
stra Umana civil Naturai Ma eglino »ouo djcoroiiiiin.ii 
in rapporto alla JValura Eroica, come si e sopra detto, 
de' /mnfig/ioii. Che dobbiamo poi dire di quello, che 
narra, i suoi Eroi cotanto dilettarsi del viw>.}iod ava 
sano oJJIìHìijì™ d'animo, porre tutto, il lor con/or-' 
to , e sopra tutti il loffio Vhiie , in ubriaconi f 
Precetti in vero di ton.oiaaione degnissimi (li Pilo- 
>o/ol Fauno risentire lo Scaligero quasi tutte le com-- 
paragoni prese dallo fiere , e da altra aU-agge caie ; 
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ma concedali ciò essere stato necsjiaiio ad Omero, 
par farri meglio intenterà dal uoi/jo ylero, e stlcagr 
gùj; però cotanto riuscirvi , che tali nmn/juraiioni 
sono incomparabili , non è certamente d' ingegno ad- 
dimesticato , ed incivìliio da alcuna Fiioio/ia . Ne 
da un anima da alcuna Filosofia umanato , ed impie- 
tosita, potrebbe nascere quella truculaiza , e fierezza 
di itili? con cui descrive tante , sì varie, e sangui- 
nose battaglie, tante, sì diverse, e tutte in Strava- 
ganti guise crudelissimo spezio d' ammaramenti; eh» 
particolarmente Fanno tntta la lublimilà dell' Illiada . 
La cottaana poi, che si stabilisco, e si ferma con 
lo studio della Sapienza de' Filosofi , non poteva fin- 
gerà gli Dei , o gli Eroi cotanto UggUri : oh* ai- 
fri ad ogni picciolo motivo di contraria ragione, 
quantunque commessi, e turbati, s' acquetano, e si 
tranquillano: altri nel bollore di violentissime col- 
lere, in rimembrando cosa lagrimevole, si dileguano 
in aniarissiini pianti ; appunto come nella ritornata 
barbarie d' Italia , nel fin della quale provenne Dan- 
te ,. il- Totceno Omero ; che puro non cantò altro, 
ohe Jj(o,ie , sì legge , ohe Cola di Rienzo , la cui 
Vita dicemmo sopra esprimer al vivo i estuimi degli 

1' infelice stato Romano oppresso da' Potenti in quel 
tempo , esso , e coloro , appo i quali ragiona , pro- 
rompono in dirofrijjime lagrime : al contrario nitri 
da sómmo dolor afflitti , in presentandosi loro coso 
liete, combat saggio Ulisse la cena da Alcinoo, si 
dimenticano affatto dn' guaj , e tutti sì sciogliono in 
allegria : alni tutti riposati , e quieti , ad un inno- 
cente detto d' altrui , che lor non vada all' umore , 
ii risentono cotanto, e montano in e) cieca collari - 
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che minaecìano 'presente atroce' morte a chi 1 Xi*6k 
cóme quel fatto d' 'Achillei c ' ,e rideve'olls toa ttì'tìdo 
Priamo), il quale di nottp con la scarta di >W<:iirio 
par mezzodì campo da'- Greci era venuto tirtto so** 
Sa esodili, per riscattar il cadàvero , : cóm'àltr* 'Toh* 
abbiam detto, di littore: l'ammette a cenar seco; 
è per un sol 'detto , il quale non gli va a seconda; 
ch'ali' infelicissimo padre cade inavvedutamente di 
Locca per la pietà d' Un ci valoroso figliuolo.' dimen- 
ticato delle santissime leggi dell' Ospitalità;" nòti 'rati 
tenni» dalla fede , onde i>, i(1 m U W Venuto b&iW 
lo da essolui , perchè confidava' tutto in lui sola; 
nulla commosso dalle niente , e gravi riiisor-e d un- 
tai Re, nulla dalla pietà di taf Padre, nulla da : !!i 
venerazione di un tanto vecchio; nulla rimettendo 
alla Fortuna comune , della quale non vi ha cólft",' 
che più vaglia a'rrruover coni pàti meritò : montato Ih; 
lina collera bestiale, 1" intuona sopra' volerli mozzar 
la testa : nello stesso tempo , eh' empiamente oitinato 
di non riniettere una privata offesa fattagli da Àgamen- 
n<>«« ; la quale bendi* stata fuss' ella grave , rJOtìt 
èra giusto di vendica™ con la rovina delia patria, 
e di- tutta la sua nazione ; si compiace chi pana se- 
co i "Fati di Tra/d, che vadano 'in ruvina tutti 'ì 
Greci battuti miseramente dà Ettore , uè pietà' di 
patria , uà gloria di nazione il muovono a portar lo-' 
ro soccorso, il quale non porta 'finalmente; 'cito' , pèV t 
soddisfare Un suo' privato dolore d'aver l'dride' iic- v 
ciso il suo Patroclo: o della titiieide toltagli nera-' 
meno morto si placa , senoniò V infelice bellissima 
real donzella Fotisitka della rovinata casa dèi p'oc'an-' 
a ricco, e potente Priamo, divenuta misera schiava 
fusse sacrificata innanzi al di lui sepolcro; e le di* 



I raj. viso ome«o; 

Ini ceneri assettate, di vendetta non inzuppasse del. 
ìi ultima sua goccia di sangue . Per tacer affatto di 
quello, che non può intender!,; , ch'avesse gravità , 
•J uccMCfHo di peniate da Filosofo, chi si tratte- 
nete in ritrovare tante faoole di vecchiardi- da trat- 
tenere i fanciulli , di quanta Omero affollò 1 altre 
Poema dell' Odissea. . Tali coitumi costi , villani, fe- 
roci , furi , mobili , irragionevoli , o irragionecolmente 
ostinati , leggieri, e iciocchi , quali nel Liiro 11. di- 
mostrammo ne' Corollari della Natura eroica , non 
posson essere, che d'uomini per debolezza di menti 
quasi fanciulli , per robustezza di fantasie , corno di 
femmine , per bollore di passioni , come di violentis- 
simi giovani ; onde hajsene a ntpar ad Omero ogni 
Sapienza Ripe/ila . Le qn.ilì cose qui ragionate sono 
materie , per le quali incominciano ad uscir i duhhj, 
ohe oi pongono nolla necessità per la Ricerca del 
VERO OMERO . 

DELLA PATRIA D' OMERO . 

Sapienza Riposta finor creduta d' Ome~ 
io ; ora vediamo della Patria ; per la quale contese- 
ro quasi tulle le città della Grecia -. anzi non manca- 
rono di coloro, che! vollero Greco d'Italia ;e per 
determinarla Leone Allacci de Patria Homeri io va- 
no vi si affatica . Ma perchè non ci è giunto Scrit- 
tore , che sia pià antico d' Omero, come ristdutatnen- 

gli Scriffori vennero pur lunga età dopo lui ; siamo 
necessitati con la nostra Critica Metafisica , corno 
«opra un bufere di Nuàone , qual egli è stato tenu- 
to di quella di Grecia, di ritrovarne; 0 toro a del. 
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1' età,, e della patria ad esso Omero medesimo. Cer- 
tamente ili Omero , Autore dell' Odiuea siamo assicu- 
rati essere stalu dell' Occidente di Grecia vena mei- 
todl da quel luogo d'oro, dove Alcinoo, Re di' 
Feacì , ora Caifìi , ad Uli'ie , die -vuol partire , offe- 
risce una ben corredata nave de' cuoi vascelli , i qua- 
li dice , eijere jperiiuimi Marina} , ohe '1 portereb- 
bero , se bisognane, fin in Euìeo , or Xe^roponto : 
la quale coloro , eh' avevano per fortuna veduto, di. 
cavano essere lonlan 'mima , come se fusse l'ultima 
Tuli del Mondo Greco : dal qual luogo si dimostra 
con evidenza , Omero dell' Odiitea essere stato altro 
da quello , ebe fu ^uior dell' Ilìade : perocché Eu- 
bea non era molto lontana da Troia, ch'era posta 
nell'Elia Inngo In riviera dell' Elleiponto , nel cui 
angustissimo strallo son ora due Fortezze, che, chia- 
mano Dardanelli; e Gn al dì d'oggi conservano l'o- 
rigine della vooe Dardania , che fu l'antico territo- 
rio dì Trojai 

E certamente appo -Seneca si ha, essere Hata 
celebre quistione tra' Greci Granulici , se V Iliade , 
e l' Ódiitea /ussero d'un medeiimo future. La con- 
tea delle Greche Città per 1' onore d' aver ciascuna 
Omero «io cittadino , ella provenne -, perchè quasi 
ognuna osservava ne' di lui Poemi e roti , e frasi , e 
e dialetti , eh' eran rosari dì ciascheduna : lo eh» 
qui detto serve per ]a D'ucooerta del vero Orano . 

, DELL' ETÀ' DI OMERO . 

dell' età d' Omero le seguenti ouforiià 
de' di Ini Poemi . l'Achille ne' Funerali di Patroclo 
di a vedere quasi tutte le spezie 3*' giuochi, che poi 



"io . Bi£ vero ottetto, 

negli Olimpici celebrò la coltissimi Grecia. II. Eransi 
già ritrovate 1' Arti di fondere in frani rilievi , d 1 In- 
lagliar in metalli , come traile altre coso si dimostra 
con lo tcudn d'Achille, ch'abbiamo sopra osservato: 
la Pittura noti erasi ancor trovata ; perchè fa Fonde* 
ria astrae le superficie con «runiche rilevatela; V In- 
tagliatura fa lo stesso con qualche profondità ; ma la 
Pittura astrae le' superficie assolute, eh' è iifficiUUima 
lanoró d'Ingegno: onde né Onero né Mosi mentovano 
caie dipinte giammai; argomento della lor Antichità] Uh 
te delizie de' giardini d'Alcinoo , la magnificenza della 
ma Reggia, e la lautezza dette iue cene ci ajjprova- 
110, elio già i dreci ammiravano liuto ,■ <é fallò: 
IV. 1 Fenici già portavano nelle greche marino 1 aeo- 
lio , porpora, incenio arabico , di che odora la grofra 
di- Venere , oltracciò lino più lottile della secca mem- 
brana d'una cipolla, vesti ricamate, e tra* o!o<ii da-' 
Proci una da regalarsi a Penelope , che reggeva sopra 
una macchina cosi di dilicato molla contesta , che 
no' luòghi spaziosi la dilagassero , e l'assettassero 
negli anglisti ; ritrovato degno della mollezza, de'ndi 
stri tèmpi! V. 11 cocc/iio di Priamo, oon cui si por- 
ta ttd-Àclùlle, fatto di ceoVo; e Vanirò di Calìpiìt 
ne odora ancor di profumi ; il qua! ò un buon gusto 
de' sensi ,' clie non intese il piacer Romano, quan- 
do più infuriava a disperdere le sostanze nel lus- 
so sotto i Neroni, e gli Elìogabali. VI. Si Hescriró- 
Xio diiicaliiiimi bagni appo Circe. VII. I Sei-ceffi 
de' Proci belli , leggiadri, e di cfciome bionde, quali 
appunto si vogliono nell'amenità de' nostri costumi 
presenti. Vili. Gli uomini, come femmine, curano 
la sanerà; Io che Ettore, e Diomede rinfacciano 
a l'aride effeminato .' IX. E quantunque egli 'nar- 
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ri.i suoi Eroi sempre cibarsi ili carni krroite ; il qual 
eiio è 'I più ampline , e ic/tieHÓ di' liuti gli altri ; 
perchè non ha d'altro bisogno , che delle brace ; il 
qnal costume testb dopo ne' lugri/ìzi ■;- e ne restarono 
a' Romani detto protficio- le earni dello Tittime arro- 
ste sopra gli altari; cho poi si tagliavano per divi- 
dersi a' convitali , quantunque pondo ti arrostirono , 
come le profana , con gli schidoni : ond' è , che Jc/iiJ- 
ie, ove dà la cena a Priamo; Oslo /tilde l'agnello, 
e Patroclo poi I' arroste , apparecchia là mensa , e 
vi pone sopra il pano dentro i canestri ; percLè gli 
Eroi non celebravano liaticlietli , che non russerò Jn u 
gri/iy , dov'essi dovevan esser i Sacerdoti : e ue : re- 
starono a' Latini epulae , oh' erlno I/tuli banchetti, 
e per lo più, che celebravano i Grandi , ed epuhim i 
cho dal pubblico si dava al popolo , o )a cena 'agra 
hi cui banchettavano i Sacerdoti detti Epitlonei ; pei* 
ciò Agamennone esso uccide i due ogn elii y : eol" quàt 
Bagrifizio comagra i patti della guerra con Piiamòì 
tanto allora era magnifica cotal idea , òli' Ora ci seni' 
lira essere di beccaio ! appresso dovettero venire le 
carni aliene, ch'oltre al' fuoco hanno di bisogno 
dcll'ufjua j del cnldajo, e con ciò del treppiedi : dtl- 
)e quali Virgilio fa anco cibar S suoi irroì , o gli' fa 
con gli ickidimi arrostir ie carni: vennero analmen- 
te i cibi conditi ; i quali oltre a tutte le cose , chesi 
son dette ,' han bisogno do' condimenti . Ora per ri- 
tornar alle cene Eroiche d' Omero , benché lo più 
diiicoto cii-o de" greci ^Voi egli descriva rtser farina, 
concaicio, e mi eie ; però per due cornrjarodom si serve 
della jieicagione , od Oline fintosi poverello , do- 
mandando la limosina ad un de' Proci , gli dice, cho 
gli Dei alli Re ospitali, o sien caritatevoli co' pove- 
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ri viandanti danno i mari pescati , « ti» abbondanti 

di pesci 5 che fanno la deliziti mnezior della cene . 
X. Finalmente , quel che più importa al nostro prò» 
polito, Omsio sembra esser venuto in tempi, ch'era 
già caduto in Crocia il Diritto Eroico, e' incomincia- 
ta a celebrarsi la Libertà popolare ; perchè gli Eroi 
contraggono matrimoni con «tra'iir.r», * i bastardi veni 
gouo nello successioni de' Rogai : e cosi dovett' andar, 
la bisogna; perchè lungo tempo innanzi Ercoli- tinto 
del sangue del brutto Centauro Nwo , e quindi ut ci- 
to in furore era.m>rfo ; cioè , come: si è nel tioro li. 
•piegato , era finito il Diritto Eroico . Adunque vo- 
lando noi d'intorno all'età a' Omero non dispregiare, 
punto i'outoriiiì, per tutto queste cose osservato, e 
raccolte da' di lui Poemi medesimi , e più , olle dat 
l' Iliadi! da quello dell' Odiuea , che Dionigi Lon- 
gino slima, aver Omcra, essendo vecchio, composto ; 
avvaloriamo V opptnioa di coloro, che '1 pongono ion-, 
toaiiiimo dalla Guerra Trojatia.; il qual tempo cor- 
re per lo spazio di guai frocenjejjoat' anni , che vien 
ad ossero circa i tempi di iVurna . E pure erodiamo 
di far loro piacere in ciò , olio no '1 poniamo a' tem- 
pi più a noi vicini : perchè dopo i tempi di N'ama 
dicono , che Piammerico opri o' Gracj J" Egirio i 
quali per iuiiniti luoghi dell' Odiuea particolarmente 
avevano da lungo tempo aperfo il commento nella 
ioro Grecia a' Fenici ; della relazioni de' quali nien- 
te meno, che delle mercatanzie , com' ora gli Euro- 
pei di quella dell' fndie , eran i popoli greci gii usi 
di dilettarsi. Laonde convengono queste due co-e e 
che Omeni egli. non oidfl l'Egitto, e cha narra tan- 
te cose e di Egitto , e di Litio , e di Fenicia, a del- 
l' Aia, e sopra tutto d' Italia o di Sicilia per le rm 
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Iasioni, ch'i Greci avute n'avevano da' Finiti, Ma 
non leggiamo , se questi tanti , e A dilkati coitami 
bon ai convengono con quanti , e quali selvaggi , o 
fieli egli nello stesso tempo narra de' moi Eroi ', e 
particolarmente nel!' iliade : talché , 

ne p/icidii «enne immitla , ' 
(ombrano lai poemi essere stati per più età , e da 
più mani lavorati , e condotti . Così con queste coso 
qui dette della patria , o dell' età del /inora credu- 
to, si avanzano i dubbi per la Rictrca dei Pera 
Omero- 1 ' 

DELL' INARRIVABILE FACULTA' 
POETICA EROICA D' OMERO . 

JVta la ninna Fìhnofii , che noi abbiamo sopra di- 
mostrato d* Omero , e le Di<coi>erfe fatte della di lui 
patria , ed età , che ci pongono in un forte dubbio,', 
che non forse egli sia etato un uomo affatto colgare , 
troppo ci son avvalorate dalla d Uperata difficultà, 
che propone Orazio tuli' Arte Poetica, di potarsi" 
dopo Omero fingere caratteri , ovvero Personaggi di 
Tragedie di getto nuovi : ond' esso a' Poeti da quel 
r.oniiglio di prendergli» da' Poemi d' Omero : Ora co- 
lai diiperala difficoltà si combini con quello, ch'i 
Personaggi della Commedia nuota son pur tutti di 
getto finti ; anzi per una legge Ateniese dovette la. 
Commedia Nuova comparire ne' teatri con Penonaggi 
tutti ^nti di getto; e si felicemente i Greci vi riu- 
scirono , ch'i Latini nel loro fasto a giudizio di Fa- 
bio Quintiliano ne disperarono anco la competenza , 
dicendo, cum Griccù de CommmJia non contendimui • 
A tal difficultà if Orasio aggiugniame in più ampi» 
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distesa quell'altri due: dello quali ima è , coni» 
Ornila, ch'era Tenuto innnnzi , fu egli intanto ini- 
mìiabil Poeta Fruito ; e la Tragelia, che nacqus 
dopo cominciò cosi roma , com' ognun sa, e noi più 
a minuto qui appresso 1'. osserveremo t L' alita è; 
corno Omero venuto innanzi alle Filosofie, ed alla 
Ali. Poetiche , o CriticJie , fu egli il pih sublime di 
tutti lì più sublimi Poe;i , quali sono gli Eroici ; e 
dopo ritrovato lo Filosofie , e le Poetirhe , e Critichi: 
Arti , non vi fu Poeta. , il quale potesse, che per lun- 
ghissimi spazj tenergli dietro ? Ma lasciando questa 
due nostre, la difficultà d'Orazio comhinata con 
qujlo , eh* abbiamo detto della ■ Commedia Nuota , 
doveva pure porre in Ricerca i Putriti , gli Scali- 
geri , i Caitelvetii , ed altri valenti Maestri d' Arie 
Poetica d'investigarne la ragione della differenza. 

, Cotal ragione non può rifondersi altrove , cho 
nell' origine della Poesia sopra qui scoverta nella Sa- 
pinza Poetica , o 'n conseguenza nella Discoperta 
de' Caratteri Poetici , no' quali unicamente consiste 
l'esenta della medesima Poesia . Perchè la Camme-, 
dia JVuoua propone ritraiti de nostri presenti costu- 
mi umani : sopra i quali aveva meditato la 5ocra.'ic>» 
Filosofìa : donde dalle di lei massime generali d' in- 
torno all' Umana Morale poterono i Greci Poeti in 
quella addottrinati profondamente, quale Menandro, a 
petto di cui Terenzio da essi Latini fu detto Menan- 
dro dimessalo . poterono , dico fìngersi ceri' esempli 
laminosi di uomini d' idea; al lume, e splendor de' qua- 
li si potesse destar il valgo > il quale tanto è docifa 
ad apprender da' forti esempli , quanto e incapace 
d'apparare per massime, ragionate . La Commedia. 
Antica prendeva argomenti , ovvero tubbietli veri , e 
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li metteva io favola , quali etti nruno ; come per una 
il cattivo ArUtofane mise, in f flvo l fl il buonissimo 
Socrate , e '1 rovinò. Ma la Tragedia cacnia fuori in 
jscena odi, 'degni , collere , vendette eroiche, ch'esca- 
no da .nature sublimi ; dalia quali naturalmente pro- 
Tcnganu sentimenti, parlari, fotoni in genero di f e . 
rocia , Al crudez ta , di atrocità voltiti di maraoislia, , 
c tutto queste cose sommamente conformi tra loro 
ed un ,/o, m i ne'br Abietti: i quali lavori ,1 ,e ppB ! 
T o .miramente fare da' Greci ne' loro tempi MVErol- 
..no, nel fine de quali dovette venir Omero ; io oh» 
con questa Critica Metanica si dimostra , che le 
F«ofe, ]e qnali sul loro nanere eran ««ite ^j,,. 
e convenevoli , elleno ad Omsro giunsero e torte , a 
ifcace , oome si può osservare per tutta la Sapienza 
Poetica sopra qui ragionata,- che tutte dapprima fi,! 
rono vere storie , che tratto tratto s' alterarono e fi 
carrurm.ro , e cosi corrotte finalmente ad tWro'per- 
Tennero : ond' egli è da porsi nella terza età deP ol . 
ti Eroici , dopo la pri.no , che ritrovo tali f a <. ole ìn 
USO óì oere narrazioni, nella prima propia significazio- 
ne della voce jwft* che da essi Greci è diffiniu 
fera narrazione : la sponda di quelli , che V ail$ra . 
rono , e le corruppero : la terza finalmente d' Omero 
che cosi corrotte U ricetì . Ma , per r j ch iamarci j 
rmrtro proponimento , per la ragione da noi di tal 
effetto assegnata, Aristotile neUa Foltica diee ch<) 
le bugie poetiche « seppero unicamente ritrovare da 
Omero e perché r di lui caratteri poetici, che in una 
lubbhme acconcezza sono incomparabili , quanto Ora- 
no gli ammira, furono generi fontana, quali sopra 
«sono nella Metafisica Poetica dilaniti ; a quali i 
P°P°ii gr.ci attaccarono tutti i partii,; diversi ap- 



partenenli a ciascun 4' «il generi: come ad Àcllitle; 
eh' è 1 subbielto dell' Iliade, attaccarono tutte le pro- 
pietà della Virtù Eroico , 8 tutt' i lenii , o co.tumi 
uscenti da tali propittà di natura , quali anno riun- 
ii» , punti^ìlod, collerici, impiotatili, dolenti eh' ar- 
rogano furia la ragione alla farsa, coma appunto 
h raccoglie Orazio , ove ne descrive il sai altere : ad 
[fii.ie, ch'è '1 abbietto dell' Odissea , appiccarono 
tutti quelli dall'eroico sapienza , cioè tutti ì cottami 
accorti, tolleranti, dissimulati , doppi > ingannevoli, 
lalva sempre la propietà delle parola , e 1' indiffe- 
renza dell'azioni; ond' altri da si stesti entrasser in 
errore, e s'ingannassero da tè stessi: ed ad entram- 
bi tali ramiferi attaccarono I' azioni de' particolari 
secondo ciascun de' dne generi piii strepitose ; le qua! 
i Greiri ancora borditi , e uupWi avessero potalo de~ 
star e muover ad ower'irie, e rapportarle a'ioro ge- 
neri: i quali due carati-fri, avendoli formati tutta 
una Nazione, non potevano non fingersi , ohe na» 
lurafmentB unì/ormi; nella quale uniformità convene- 
eole al senio comune di tutta una nazione consisto 
unicamente il decoro , 0 sia la bellezza, e leggiadria 
di una Favolai e perchè si fingevano da /orttiiims 
immagir-atiue , non si potevano fingere , che molimi: 
di che rimasero due eteme propieta in Poesia ; del- 
le quali una è , che '1 sublime poetico debba aempra 
andar unito al popolaresco; l'altra, ch'i popoli, 1 
quali prima li lavoraron essi i caratteri eroici , ora 
non avvertono a'coitumi umani altrimente , che par 
caratteri strepitili di Zuminoli 11 imi «empii, '' 



jPRUOVE FILOSOFICHE PER LA DI30 OVERTA' 
DEL VERO OMERO. 



Le quali cosa stando così . vi si combinino quatta 
Praovt Filosofiche. I. Quella, che si è: sopta trailo 
Dignità noverata che gli uomini sano naturalmente 
portati a conservare le marnarla dagli ordini , e dal- 
le leggi, che lì tengono dentro le loro locietà . U. 
Quella verità , eh' intese iodocieo Castehetro , che, 
pri-na dovette nascere 1" Istoria , dopo la Poesia ; 
perchè la 5toria è una semplice era ori «azione del ce- 
ro, ma la Poesia è una imitazione di più: e l'uomo 
per altro acutissimo non no seppe fai uso, per rin- 
venire i ver/ principi della l'ostia , col combinarvi 
questa praosa Filosofica , che. qui si pone per III. 
ch'estendo stati ì Poeti certamente, inunnai agli .Sfo- 
rici coIgart ; la prima Storia debba essere la Poelica. 

IV. Che le Fattole nel loro nascere furono narrazio- 
ni vere, e severe; onde {tv3o( , la favolala diffidi- 
la vera narratio , come abbiamo sopra più volte det- 
ta ; le quali nacquero djpprima per lo più jeonce, 
e perciò poi ti resero impropie , quindi alterate , 
tegnentemente inuariiimi/i , appresso oicure , di là 
jcundafois, ed alla fine incredibili ; che tono tetta 
Fonti dell* diffìcuttà d*Ha Fattole ; i quali, di leg- 
gieri si possono rincontrare, in tatto il IL Librai 

V. E , come nel meàeiimo Libro ti è dimostra- 
to, Cosi guaste , a corrotte da Omero furono rice- 
vute . VT. Che i coroKfri Poetici , ne' quali conti- 
ite l' enenso delle Favole, nacquero da neceitiltX 
dì natura incapace d'astrante le forme, e le pro- 
pietà da lubbielti ; e 'a conieguenj» duvett' essera 

Visa po'. IH, a 



maniera di panare d' intieri popoli , che fusiere! sta- 
ti taesi: dentro tal neeetdtà di natura , oh' è ne' tem- 
pi della turo maggior barbarie ; delle quali è eterna 
propietà d' ingrandir sempre 1* idee de' pur fu -.attiri ; 
di ohe vi ha un bel luogo d* Jrijtoliie ne' Libri Ma- 
raJi , ove riflette, che gli uomini di corte idee a' ogni 
particolare fan munirne; del qua] detto dev* essere la 
ragione; perchè la matte Umana , la qual è indijfini- 
ta , essendo angustiata dalla roimtezza de' temi, non 
può altrimenti) celebrare la sua presso ehè dìoina no- 
ìura, cllé con là fantasia ingrandir euì particolari: 
onde forse appresso i Poeti greci egualmente , e lati* 
ni le immagini come degli Dei-, rosi degli Eroi com- 
pariscono sempre maghimi di quelle dagli uomini : e 
no' lempi barbari ritornati le lipintare particolarmen- 
te del Padre Eterno , di Gesù Crijto , delia t'ergine 
Maria si veggono d' ima eccedente grandezza . VII. 
Perchè Ì iarinri mancano di rifiei-ione , la qual mal 
nsata È mtwtre delia menzogna ; i primi i"oe(i Lati- 
ni Eroici cantaron 'itofie vére , cioè le gw.rre Roma- 
ne ; e ne tempi barbari ritornati per si fatta natura 
della barbarie gli atea si Volti Latini non cantarmi 
altro , che Jj torio , come furon i Cunteri , i Gngiul- 
mi Pugili',!, ed altri j e i Romanzieri de* medesimi 
tempi credettero dì scriver teorie vere : onde il Ba~ 
fardo -; 1' Aiioitv vernili in tempi illuminati dalle Fi- 
losofie presero i : iubbiettl de'lcr Poemi dalla Sforili 
di Turpino Vescoco di Parigi . E per questa stessa 
natura, della barbarie , la quale per difetta dì riflei- 
tione non la fingere ; ond'ella è naturalmente cerife- 
ro , apirra , fida , generosa , magnanima; quantun- 
que egli'fujse ciotti di altiisimà Sdenta Riposta^ 
eon tutto et* Dania nella sua Commedia spose in 
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comparsa Persane vere , 0 rappresentò neri fatti de* 
trapassati ; e perciò diede al suo Poema il titola dì 
Cofimedia , quale fu 1' Antica d*' Greci , che , corno 
sopra abbiaiu detlo , poneva persane vere in Fatala.: 
e Dante somigliò io questo V Omero dell' Iliade ) la 
quale Dionigi Longino dice essere tutta Dramatica , 

V Odissea : e Francesco Petrarca, quantunque dottis- 
simo , pure in latino si diede a cantare la seconda 
Guerra Cartaginese. ; od in Toscano ne' Trionfi , i 
quali tono dì nata eroica , non fa altro , che RoccoJ- 
ta di Storie . E qui nasco una luminosa pruova di 
«io , che le prime Favole furon ijiorie; percllò la 
Satira diceva male di per-one non solo nere, ma di 
più conosciute; la Trasedia prendeva per argomenti 
Personaggi della Storia Poetica ; la Commedia Anti- 
ca poneva in favola chiari Personaggi viventi ; la 
Commedia Nuora nata o' tempi della più scorta ri- 
flessione finalmente finse Personaggi tutti di getto ; 
siccome nella Lingua Italiana non ritornò la Com- 
media Nuova , clie incominciando il Secolo a mara- 
viglia addottrinato del cinquecento : né appo i Greci , 
ne appo i ialini giammai si finse di getto un Per- 
sonaggio, che fnsse il principale subbietto d'una 
Tragedia, e'1 gusto del colgo gravemente Io oicon- 
ftrms, che non vuole Drammi per Musica, de* qua- 
si gli argomenti son tutti fmgioi , se non sono presi 
da Istorie; ed in tanto sopporta gli argomenti finti 
nelle Commedie, perch' essendo privati , e perciò ico- 
noictuti, li crede ueri. Vili. Essendo tali stati) Ca- 
ratteri Poetici , dì necessita le loro poetiche allego- 
rie , coma ai è sopra dimostro por tutta la Sapienza 
Poetica , devon unicamente, contenere significati iito- 



rlei da' primi tempi di Grecia. IX. Che I ali 5fori» 
•ì dovettero nalrtraimente conservare n memoria da' 
Cornimi lì'-' pupilli , per la prima psaoca filosofica, te- 
sté mentovata ; ohe nome fanciulli delle naiioni , do- 
vettero maravigliosamente valere nella memoria ; e ci* 
non senza divino provvedimento: poiché infin a' tem- 
pi di esso Omero, ed alquanto dopo di luì non li 
era ritrovata ancora la Scrittura Folgare, come più 
volte «opra si è udito da Gmseffo con/io Appianò ; 
in tal umana bisogna i popoli , i quali erano qunsi 
tufii corpo, e quasi ninna rifieis'moe , fulsero tutti 
vivido senso in sentir i particolari, farle fan tuia in 
apprenderli , ed ingrandirli , acuto ingegno nel rap- 
portarli a' loro generi fantastici, a robusta memoria 
nel ritenerli, le quali /acuità appartengono egli è 
vera alla mente ; ma mettono le loro radici nel corpo 
e preodon vigore dal corpo : onde la memoria è la 
«tessa, che la fantasia , la quale perciò memoria di- 
cesi da' ialini, come appo Terenjio trovasi memora- 
ti!- in significato di cosa da potersi immaginare ; e 
volgarmente rornmiahei per fin/fere , eh' è propio del- 
lo fanteria ; ond' è cammenturn , eh' è Un rifrocotO 
finto ; e fumaria altresì prendesi per 1" ingegno ; come 
ne' tempi Larbari ritornati si disse n- ma fantastico , 
per significar uomo d' ìttpegno , come si dice essere 
stato CoIm di Rienzo dall'Autore contemporaneo, 
che scrisse la di lui vita: e prende tali tre dìfféren- 

tasia , mentre 1' altera , e contraffi ; ingegno , men- 
tre le contorna, e pone in acconcezza , ed assettamen- 
to : per le quali cagioni i Poeti Teologi chiamarono 
la Memoria, madre delle Mate . X. Perciò i J'oeti 
devetter ejser i primi Jldrici lieile dazioni ; eh' à 
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quello ond' il Caslelvctra non seppe far uso del suo 
detto , per rinvenir le vere Origini dalla fusi io; che 
ed esso , c tutti gli altri ( che ne har. ragionato in- 
fimi da Jriitolile , e da Platone, potevano facilmen- 
te avvertire, che tutte te storie Gentilesche hanno lu- 
mloti i principi , come 1 abbiamo nelle Degnttà pro- 
posto , e nella Sapienza Poetica dimostrato . XI. 
Che la Ra/iion Poetica determina, esser imponibil 
eoin , eh alcuno sia e Poeta , e Metafilico egualmen- 
te sublime : perchè la Metallica attrae la. mente da' 
(ami ; la Facoltà Poetica dev' immergere tutta la men- 
te ne' lenii : la Metafisica s' innalza sopra agli unirei* 
tali ; la t acuità Poetica deve profondarci dentro i 
pWaLi.i . XII. Che "n fona dì quella Dignità so- 
pra posta, che in ogni l'acuità può riuscire con l'in» 
duiiria , chi non vi ha la natura ; ma in Poesia è 
affatto negato a chi non vi lia la natura, di potervi 
riuscir eoo V industria ; 1" Arti Poetiche , o V Arti 
Criticità servono a fare colli gl' ingegni, non grandi , 
perchè la dilinutezza è una minata uirtù , e la gran- 
dezza naturalmente diipresca tutte le coae picciale ; 
anzi come "rende rovinoso torrente non pub far di 
meno di non portar seco tarbid' I' acque , e rotolare 
e sani, e tronchi con la violenza del corso; onde 
sono le cote vili dette , che si trovano sì ipetse in 
Omero . XIII. Ma queste non fanno, cb' Omero egli 
non sia il Padre , e 1 Principe di tutti i tublimi Poe- 
ti. XIV. Perchè udimmo Arittatile stimar inarrivabile 
le bugie Omeriche ; eh' è lo stesso , che Orazio stima 
inimitabili i di lui caratteri . XV. Egli è infio al. 
Cielo juMme nelle sentente poetiche , eh' ahhiam di- 
mottrato ne" C<,roi/mi oeHa Natura Eroica nel li- 
bro II. dovette! esser concetti di jjhjjìohì vere , o che 
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ir. farsa d'un'acceia fanlaiia ci si facciano ceranienle 
tallire ; e perciò debbon es^er individuale in coloro, 
che le tentano : onda diffinimmo , cbe le munirne di 

fi , e te ri/teutoni sopra le riunioni medesime sono 
ÒXfaìd, e f-eddi Poeti. XVI. Le comparazioni 
poetiche prese da cose fiere , e selvagge, quali sopra 
osservammo , sono incomparabili certamente in Ome- 
ro . XVII. V atrocità delle iaKOgZie Otaer iche , <V 
delle morti , come por sopra vedemmo , fanno all' I- 
liade tutta la maraviglia . XVIII. Ma tali sentenze, 
lalì compmuzioni, tali rfAcristoni pur aopra pcovam- 
1110 , non aver potuto essere aattfolì eli n/irwnio. in- 
eentiiiio, e marnato Filoso- XIX. Che ì costami 
dtgfi Eroi Omerici, sono di fanciulli per la ieggierez- 
zn delle menti , di f.-mmìne -per la rubusteraa d«lla, 
fantasia , di .'lutea liuimi giovani per lo fervente bol- 
lor della collera, come pur sopra si è dimostrato; 
e'n conseguenza impoisibli da un Filosofo fingersi 
eoa tanta naturalezza e felicità. XX. Glie l'inule, a 
icoacez.ze sono , come pur si è qui sopra pruoTato , 
effetti dell' infelicità , di che avevano travagliato nel- 
la somma povertà della loro Jinfina, mentre la si for- 
mavano , i papali greci a spie#a->i- XXI. E conten- 
gasi pure li sublimi mister) della Sapienza Riposta, 
i quali abbiamo dimostrato nella Sapienza Poesie» 
non contenere ; certamente, come suonano, non poa- 

grL^ual a Filoso si conviene . XXII. Che la 
Fa.ella E:oico come si è sopra veduto nel Libri II. 
neU Origini delle Lingue , fu una favella per «mi- 
gli anze , immagini, comparazioni, nata da inopia di 
generi , e di jpeiiej oh' abbisognano per dijfmue lo 



rose con propini , e'a conseguenza rata per uccelli- 
lo di natura, comune ad inferi popoli . XXIII. Che 
per necessità di natura , come anco nel Libro II. si 

nello die * anco da ammirare la Prauctdenia ; che 
nel tempo, nel quale non si lusserò ancor trovati 1 cn- 
ratteri delta Scrittura fo/gnrH , lo nazioni parlassero 
frattanto in veni ; i quali co i metri , e riimi agevo- 
lassero lor la memoria a conservare più facilmente 
le loro .'(oiia fWg/iari , o Ctvili. XXIV. Uie tali 
favole i teli «nttrtM , tali «..lumi , tal fatila , tal 

pi , ne' quali la Storia ci ha collocato gii Eioi , co- 
■n' appieno si è dimostrato sopra nella Sopimta, ide- 
iseli- XJtV. Adunque mite l'amiòVue furono propie- 
tà a' innari popoli; e'o conseguenza comuni a 'uni i 
particola-', uomini di tali popoli. XXVI. Ma noi per 
sua natura , óalla quale (un lucile tuK 1' aniidelto 
propietà, per io quali egl, fu d mattono da' Poeti, 
■ mai «tato Filosofo. 
no sopra nella Sapienza 
ira Hwta da' Fiioioji 
i quali rannero appresso , e' iotron.ro dentro le Fa- 
toie Omeriche. XX VI IL Ma siccome la Sap-mio li- 
posta non è , che di pochi uomini particolari ; oosl 
il solo decoro de' caratteri puntici creici , ne' quali 
consiste tutta V essenza dalle Focale Eroiche , abbiamo 
testé veduto , che non posson oggi conseguirli dauo- 
wmi dottatimi in Fìloiofie , Arti Poetiche , ed Arti 
Critiche : per lo quel decoro di 4r"io(i(e il privile- 
gio ad Omero, a" esser innrriuoWi le di lui busi- s 
eh' è lo stesso , che quello che gli dà Oratìo , esser 
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(joo questo gran numero di pruo"o Filolofiche fatte 
buona parta in fona della Critica metafilica sopra 
gli Autori delle Ifaatmi Gentili , nel qual numero è 
da porsi Omero ; pirrocohe non abbiamo certamente 
Scrinar Profano, che sia più antico di lui , come riso- 
lutamente il sostiene Giuieffo Ebrea ; si congiugnali ora 
queste pruove filologiche. I. Che tutte l'Antichi Sto- 
rie Fro/ane hanno favolosi i principi . li. Che i po- 
poli barbari chiusi a tutte 1" altre Nazioni del Mondo , 
come furono i Germani anliefci , e gli Americani , 
furono ritrovati conservar in veni i principi delle loro 
Storie, conformo li è sopra veduto. HI. Che la Sto- 
ria Romano si cominciò a scrivere da' Poeti. IV. Che 
ne' tempi barbari ritornati i Poni Lai ini ne scrisse- 
ro l'Istorie . V. Che Menefo , Pontefice Massimo 
Egizio portò 1" nntic/iiuimo Sloriu .Egiziaca scritta 
per geroglifici ad una sublime Teologia JXaturaleì 
VI. E nella Sapienio Postica tale dimostrammo 
aver fatto i Greci Pilota/i dell' onticAiMinui Storili 
Greca narrata per Faiole . VII. Onde noi sopra nel- 
la Sapienza Poetica abbinm dovuto tenere un cam- 
mino affatto retrogrado da quello, ch'aveva tenuto 
Meneta ; e da i jeniì mirrici restituir allo FacoJe i 
loro natj remi storici : e la naturalezza , e facilità , 
lenza sforzi, raggiri , e contorcimenti, con che ì'ab- 
biam fatto , approva la pjopietà dell' Allegorie stori- 
che , che contenevano. Vili. Lo che gravemente ap- 
prativa ciò, che .Sirauone in un luogo d'oro afferma, 
prima d' .Erodoto , anzi prima d'Ecuieo JUIIeito tul- 
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ta la ,f(orio de popoli delia Grrcia ' etUTS siala scrit- 
ta da'lor Porri. IX. E noi nel Libro H. diuiostram- 
no , i primi Scrittori delle Nazioni cosi Antiche, 
oome Moderne essere stali Porli . X. Vi sono due 
aurei luoghi Dell' Odissea , dove -volendosi acclamar 
ad alcuno d'aver lui narralo ben un* /teoria , si di- 
ce averla Taeeonta da Musico , e da Canfore ; che dò- 
lettor esser appunto quelli, che furori i suoi Rapso- 
di ; i quali furou uomini volgari , che partitamente 
conservavano a memoria i libri de' Poemi Omeriti . 

XI. Che Omero no» laidi scritto niurio de* suoi 
Poemi ; come più volte 1' homi delta risolutamente 
Flavio Cia.effo Ebreo contro Appione greco Gramatiea. 

XII. Ch' i Rapsodi partitoni en le chi uno , chi altro 
andavano cantando i Libri d'Onero nelle fiere , e 
feste per le Città della Grecia. XIII. Che dall'ori- 
gini delle due voci, onde tal nome Rapsodi è com- 
posto, erano con rapinar ori di cunii j che dovettero 
aver raccolto, non da altri certamente , che da' loro 
medesimi popoli ; siccome o'pnP°$ vogliono pur es- 
sersi detto da Òftov ,- jimuJ ed e'pttv , connectere , 
ove significa il mallevadore ; perocché leghi insieme 
il creditore col debitore; la qual origine è cotanto 
lontana, e sformala, quanlo è agiata, e propria, pct 
significare I" Omero noilro , cho fu legatore , ovvero 
conditore di Favole , XI V. Che i PUistralidi Ti- 
ranni di Atene eglino divisero e diipojero , o fecero 
iJioitfere , o diiporre i Poemi d' Omero nell' Iliade , e 
jiell* Odissea ; onde s'intenda, quanto innanzi do- 
ve van essere suti una confusa congerie di cose; quan- 
do è infinita la differenza , che li può osservar de~ 
gli siili dell' uno , a dell' aJiro Poema Omerico . 
X.V. Che gli stessi Pisiitrat'idi ordiniirono, ch'indi in 
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poi da' Rapsodi Finsero cantali nelle Fette Panatt- 
naiche , come scriva Cicerone de Natura /Jeorum , 
ed Eliano , in ciò seguito dallo Scufferò . XVI. Ma 
i Pìsistsaridi furono accinti da Atene, pochi anni 
innanzi , che lo iuron i Tarquinj da Ruma : talché , 
ponendusi Omero a" tempi di JVuma , come abbiamo 
■opra pruovato , pur dovette correre lunga età ap- 
presso , ch'i Rapsodi avessero seguito a conservar a 
memoria i di lui Poemi ; la qual Tradizione toglie 
affatto il credito all'altra di Aristarco, eh' a' tempi 
de' Piiiitratidi avesse fatto cotal riparia, diiìiionn , 
«d oriiiiiam»oio de' Poemi d'Omero; perchè ciò non 
li poto fare senza la Scrittura Volgare; e n da indi 
in poi non vi era bisogno piò. de' Rapsodi , cho 
li cantassero per porli, _ ed a mente. XVII. Talchi 
Esiodo , che lasciò opere di sé sciti* , poiché non 
abbiamo autorità , ohe da' Rapsodi Soste stato, co- 
in' Omero , conservalo a memoria, e da' Cronologi con 
una vanL.aima diligenza è posto tretit' anni innanzi 
d' Omero, si dee porre dòpo de' Piiiitratidi . Se non 
pure . qual i Rapioii Omerici; tali furono i Fotti 
Ciclici ; che conservarono tutta la Siorio Faziosa 
de' Greci dal principio de' loro Dei fin al ritorno 
d' Cline in Itaca : i quali /Wi dalla voce Xv'xXof 
non poteron esser altri , eh' uomini idioti, che can- 
tassero le favole a genie mlgaie raccolta in certhio ìl 
dì di festa : qual cerchio è quell' appunto, ohe Ora- 
zio nell'arte dica ciiem , putu'umqne orbe m ; cho '1 
Dacìer punto non riman soddisfatto de' Commentato- 
ri , eh' Orazio ivi Voglia dir 1 lunghi episodi: e for- 
se la ragione di punto non soddisfarsene ella è questa: 
perchè non è necessario, che - 1' epiiodiv d'una fa- 
Tola, perocché sia lungo , debba ancor esser tile; Cu- 
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me per cagion A' esemplo quelli delle delizie di Ri- 
naldo con Armida nel Giardino Incantalo, e del ra- 
gionamento, che fa il secchio Pastore ad Erminia, 
sono lunghi beasi , ma per tanto non ione, uiii ; per- 
chè I- una è ornalo , 1' altro e tenue , o dilìcato , en- 
trambi nobili. Ma ivi Ojazio avendo dato V avviso 
a' Poeti Tragici di prenderli gli argomenti da' Poemi 
d'Omero , va incontro alla difficultà , eh' in tal guisa 
riti non ìarebhon Poeti ; perche le Fuoole sarebbero 
le ritrovate da Om-ro . Però Orazio rispondo loro , 
che lo Favole Epiche d' Omero diverranno Favole 
Tragiche propie , te essi staranno sopra questi Ira 
acaiii : de' quali il prima è , se essi non ne faranno 
01it.fi parafrasi ; come osserviamo tuttavia , uomini 
leggere 1' Orlando Furioio , 0 Innamorato , o altro 
Roman fio in rima a' i>ili , e latghi cetchi di sfaccen- 
data gente li dì dello leste , o , reoitata ciascuna 
stanza , spiegarla loro in prosa con più parole ; il 
lecondo , se non ne saranno Jrdeli traduttori; il fer- 
zo ed ultimo avviso è, se finalmente non ne saranno 
. jen'iji irai'Qiori ; ina seguitando i coi/unii , ch'Omero 
attribuisce a' suoi Jìroi, eglino da tali stessi coitami 
faranno uscirò altri sentimenti, altri parlari, altre 
■saloni conformi ; e sì circa i medenmi sulbietii sa- 
ranno altri Poeti da Omero . Coti nella stess' Arte lo 
stesso Ormio chiama poeta ciclico un poeta triviale, 
e da fiera. Si fatti Autori ordinariamflnte si leggo- 
no detti Ku-'K/Uoi , ed Eyxv'xXlol , e la loro 
Raccolta ne fu detta KvitXot Kxift3{, Ko'*A*o 
E'jn? ,,■ Xloiiì/ia, Eyxo'ftiXixov , e senz'aggiunta al- 
cuna talora Ku'X^rOf, come osserva Gerardo Langhe* 
nio nella sua Prefazione a Dionigi Longino. Talché di 
questa jaanier.i può essere, ch'Esiodo, il quale contiene 



tutte Favata di Dei , egli russe stato innanzi d'Ome- 
ro. XVIII. Per questa ragione lo stesso è da dirsi 
d' Ippocrate ; il quale lasciò molle , e grandi opere 
lenite , non ,già in verso , ma in prosa , che perciò, 
naturalmente non sì potevano conservar a memoria i 
ond'egli è da porsi circa i tempi d'Erodoto. XIX* 
Per tutto ciò il Vosiio troppo di buona fedo ha cre- 
duto confuterò Giiueffo con Ire S«riMÌ«it Eroiche , 
una di Anfitrione, la eeconda d' [ppacaonte , la ter- 
sa di taomecfoote , imposturo somiglianti a quelle, 
che lànno tuttavia i follatori delle medaglia ; e Mar- 
tina tfcooc&io assiste a Giuieffo contro del Fonti. XX. 
A cui aggi ugniamo, die Omero non mai fa menzio- 
na di (e!(ers greche rulgari ; e la lettera da Preto 
scritta ad Earia insidiosa a Belle rof onte , come ab- 
biamo altra volta sopra osservato , dioo , essere sta- 
ta scritta per wfpatTO. XXI. Che -Aristarco emendo 
i Poemi li' Onero ; i quali pure ritengono tanta „n- 
rieià di dialetti , tante iconcezte di favella-i , cha 
deon essere stati varj Utottfmi de' popoli della Gre- 
ci» , s tante licenze eziandio di rnimre. XXII. Di 
Omero non si sa la patria ; come si è sopra notato . 
XXIII. Quasi lutti i popoli della Creda il. vollero 
lor cittadino, come si à osservato pur sopra. XXIV. 
Sopra si sono arrecate forti congetture, l'Omero oV- 
VOdiiita essere stalo AeW Occidente di Grecia sino 
mezzodì ; e quello dell' Iliade essere stato dell'Orien- 
te cerio Settentrione . XXV. Non so no sa nemme- 
no l'età. XXVI. E Y appettimi »..nsd^, 
e cotanto carie , che '1 d'icario è Io spailo di juat- 
trocentoieiiant' anni , ponendolo dalle lommamente 
opposte tra loro , una a' tempi della Cue™ di Tro- 
ia, l'altra verso i tempi di Numa. XXVII. Dionigi 
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Longino, non pttendo diisiinnlare la gran divinità 
degli ili/i de' du* Poemi , dice, che Omero , essendo 
piovine , compose V Iliade , e ceee/ito poi 1' Odiata: 
particolarità in Toro da sapersi , di chi non li sep- 
pero U due coi» pih rifattati nella Storia, che sono 
prima il tempo , e poi ti luogo ; dello quali ci ha 
lasciato al bujo , ore ci narra del maggior lame di 
Creda'. XXHT. Lo che dee togliere tutta la fèda 
ad Erodalo , o chi altro ne sia 1' tutore , nella cita 
à" Omero , ove no racconta tanto belle varie minu- 
te cose, elio n'empie un giusto volume; ed alla 
Fila, che ne scrisse Plutarco; il quale essendo Fi- 
losofo ne parlò con maggiore sobrietà . XXIX. Ala 
ione Longino formò colai congettura ; perchè Ome- 
ro spiega nell* Iliade la collera , e 1' orgoglio d' A- 
chtUe , cho sono propino di gìo-ani ; e nell' O- 
ditiea narra le doppione , e le cautele di Climi 
olle sono cnitumi di wccfcì . XXX. E' pur tra- 
dizione, cho Omero fu cieco; e dalia cecità preso 
il fatto nome, ch'in lingua Jonìca vuol dir ricco. 

XXXI. Ed <Wo stesso narra ciechi i Poeti , ohe 
cantano nelle crna eie' Granai ; come cieco colui, 
che canta in quella, che da Alcinoo ad Ulisie ; 
e pur cieco l' altro, che canta nella cena de' Proci; 

XXXII. Ed è propietà di natura umana, ch'i 
eiecni vagliano maravigliosamente nella memoria . 

XXXIII. E finalmente, eh' rgli fu poterò, ed an- 
dò per li mercali di Grecia cantando i suoi propj 
Poemi. 
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\_}x tutto queste cose e ragionate da noi, e nar- 
rala da altri d' intorno ad Omero , e i di lui Poe- 
mi , sensi» punto avertaci noi eietto , o proposto , 
tanto elio nemmeno avevamo «opra ciò riflettuto ; 
quando né con tal metodo , col quale or questa 
Sàuna si è ragionata , acutissimi Ingegni d' uomini 
eccellenti in dottrino , ed eruditone , con leggere 
Ja Scienza Nuova la prima volta stampata , sospet- 
tarono , ebe Omero finor creduto non fune cero ; 
tutte queste cose, dico, ora ci «trascinano ad affer- 
mare f che tale sia addivenuto di Omero appunto, 
gaale della Guerra Irojana ohe quantunque ella 
dia una famosa epoca da' tempi alla Storia, pur i 
Critici più avvedati giudicano , che quella non mai 
■iasi stala fatta nel Mondo . E certamente , se, co- 
me della Guerra Troiana , cosi di Omero non fol- 
lerò certi grondi (virici rimasti , quanti sono i di lui 
Poemi i a tante diflicoM si direbbe , che Omero fus- 
se stato un A-Poera d' idea , il quale non fu partico- 
lar uomo in natura . Ma tali , e tante difficoltà , a 
inaiememente i Poemi di lui pervenutici sembrano 
farci cotal Forza d' affermarlo per la merd .- die gue- 
st' Omero sìa egli stalo un' Idea , ovvero un Caratte- 
re Eroico d'uomini greci, in. quanto etti narrarono 
cantando le loro itorie . 
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I* wobck:? , » inperitii-i^iauM dtl? Omero finir 
ceduto , divulganti neW Omeio '/ili icoiierto canne* 

voltasi, e necetsità, : .- .. " i 

Per sì fatta discoverta tutte le cote e d'ucoverìa , 6 
harrate , che Iona fcnnce-ie, e ùiceruimigìianze Del- 
l' Omero flnor credulo , divengono nell'Omero qui ri- 
trovalo tutte r.onvenecolezze , « uecuità. E priroiera- 
mcntr; li? -tosse , «,..■..;.-.■[.■ I;i.-i;ialc(;i incerte di Ome- 
ro ci violentano a dire f. Che perciò i papali greti 
cotanto contesero della di lui patria, e '1 vollero qua- 
si tutti ior cittadino; perchè essi popoli greci furenti 
nata' Omero. II. Che perciò Burlino cotanto 1' oppt- 
nioni d' intorno alla di lui età: peroliè un tal Omero 
■veramente egli ««e per le ooccrie , e nella memoria 
di essi popoli greci dalla Guerra Troiana 6u a' tempi 
ili Pftima, ohe Fanno lo spazio di axattroceni bijou l'an- 
ni. II!. E la cecità; TV. e la povertà d'Omero furo- 
no de Rapsodi ; i quali essendo cechi , onde ognun 
di loro si disse Omero , prevalevano nella memoria ; 
ed essendo poteri , ne sostenevano la vita con andar 
cantando i Poemi d'Omero per lo citfà della Grecia ; 
de' quali essi eran tutori; percb' erano parte di jus* 
pendii , che vi avevono compoitc le loro /iforìe . V. 
Cosi Omero composo glorine l' Iliade , quando era 
giouinefru la Grecia; e "n conseguenza ardente di sit- 
blimi pauioni, come d'orgoglio, di col/era, di ven- 
detta ; le quali passioni non soffrono dissimulazione, 
ed amano generontà ; onde ammirò Ar.hille Ero* del- 
la fur;a: ma -McAio compose poi 1' Odiaea., quan- 
do 1 la Creciu aveva alquanto raffreddato gli animi con 
sa ri/Z«jiione : la -qnal e madre dell' accortezza ; onde 



animili Ulìss' -Eroe 'della Sapienza . Talchi a' tempi 
d'Omero giovine a 1 popoli della Grecia piacquero la 
crudezza , la villania, la ferocia, la foresta , 1' atro- 
cità: a' tempi -d'Omero vecchio gii li dilettavano ì lai' 
ii d'Alcinmi , lo dvìizi? ili Cnlifito , i piaceri di Circe, 
i canti delle jSirent , i pauatempi de,' Proci j a, di , 
cionchi tentare, assediar e combattere le caste Pene- 
lopi j Ì qaali coitami tutti ad un timpo sopra ci 
■ombrarono incompossibiii . La qual difficoltà potè 
tanto nel Diurno Platone, che, per solverla , disse, 
«he Omero aveva preveduti in. est™ tali conimi naif 
leanti, morbidi , e dinotati. Ma agli cos'i Fece Omero 
uno rialto Ordinatore della Greca Ciciltà : perchè , 
■quantunque li condanni , però imegna i corrotti, e 
guasti costumi ; i quali dovevano venire dopo lungo 
tempo ordinate le Nazioni di Grecia ; affinchè affret- 
tando il naiural corso, che fanno le cose umana, i 
Greci alla corrottela pia »' neocciouero . VI. In eotsl 
guisa ai dimastra , 1' Ornerò Autor dell' Iliade avere 
di mah' età preceduta I' Omero -lutor deli' Odissea. 
VII. Si dimostra , che guefio fu dell' Oriente di Gre- 
cia ceno Settentrione , ohe cantò la Guerra Troiana 
fatta nel ina paese : e che questo fu dell' Occidente 

in quella parto il suo Regno. Vili. Cosi Omero sper- 
duto d'entro (o fotta de' Greci popoli non solo si giu- 
stifica di tutte le accuse , che gli sono stato fatte da 
Critici , e particolarmente IX. delle vili «utenze , 
X. de' ci/tini coltomi , XI. delle crude comparazioni , 
XII. dogi' idiotismi, XIII. delle licenze de' metri , 
XIV. dell' incostante varietà de' dialetti , XV. e di 
avere fatto gli uomini Dei, e gli Dei uomini; la 
quali Favolo .Dionigi Longino non si fida di »stene? 
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le, che co' puntelli dell' allegorie filolofici* ; ciò* a 
dire, che, cerne suonano , cantate a* Greci non pos- 
sano arargli prodotto la gloria d' elsero stato 1' Ordir 
natore -itila greca Civiltà; la qual difiìcaltà ricorre 
in Omero la stessa , ohe noi sopra nell' Annotatimi 
alla Tamia Cronologica facemmo contro A' Orfeo, 
detto il Fondatore dell' Umanità della Grecia. Male 
sopraddette furono tutte propietà di eisi popoli Greci, 
e particolarmente 1' ultima ; ohe nel -forniti™; , corno 
la Teogonia Naturate sopra 1' ha dimostrato , i Gre- 
ci. di li pii, religiosi, casti, fa'ti , gii» ti , emagna- 
nimi tali fecero gli Dei ; a poscia col lungo tolger 
■ degli anni , con 1* otturarli lo Favole , e ool corrom- 
perli de' co. lumi , come si 6 a lungo nella Sapien;a 
Poetica ragionato , da se diluititi tstimaron gli Dei , 
per quella Oegaità , la qual à stata sopra proposta; 
che gli uomini nnrurOinwnte oltìrano le leggi ohm: 
te , a dubbie alla loro pa-utone, ed utilità; perchè 
temevano gli Dei contrari a' loro noti , so l'us- 
sero stati contrari a' di loro co < Moti , com' altra 
volta si è dello XVf. Ma di più appartengono 
ad Omero per giustizia i due gtoniii priui/ei;i , che 'n. 
fatti iou uno, che gli danno ^riirotiie , chele fingi* 
poetici* , Ora-Ja , ohe i caratteri Eroici solamente si 
ieppero finger da Omero: onde Orazio stesso si pro- 
fessa di non essere Poeta , perchè o non pah , o non 
sa osservare quelli, che chioma eoforet opomm, che 
tanto suona , quanto le butte poetiche , le quali dica 
-driilotii" ; come appresso Pianto si legge u'.iinere co- 
hrem nel sentimento di dir bugia, nho per tutti gli 
aspetti abbia faccia di verità , qual dev'esser la suona 
Favola. Ma iltre a questi gli convengono tutti gli altri 
Privilegi , eh' a lui danno tutti » Maestri d'arte Pot~ 
fica eoi. IH. 3 
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rfrn.d'ciierr stato iucompnral^ry XVII. in quelle sue 
■l'ivng^e, c fiero eoniparfisioiii , XVUI. inquelle sue 
ctiiqe , ed atroci i/eicriiioni di Aattagiie, e di morti , 

XIX. in quelle sue tentata iparie di pacioni suolimi, 

XX. in quella ma /omsioue piena di noidensu, e splen- 
dore. Le quali tutte furono prapìetà dell'Età Eroica da' 
Orai ; nella quale, e per la qunle fu Omero ineampara- 
lil Posta, perchè nell'età della vigorosa memo' io, della 
robusta /untarla, e del sublime insegni egli non fu punto 
-Wojo/o . XXI. Onde nò Filoff.» , ne Arti Poetiche , 
n Crilhlf , le quali vennero appresso , poterono far 
iiu Poeta , che per corti ipaij potesse tener dietro ad 
Omero . E quel , di' è più , egli fa certo acquisto del- 
li tre immortali eìogj , che gli sou dati . XX IT. Pri- 
mo d' essere stato 1' Ordinatore della Greca Palina , 
o ria CiKiird; XXIII. recando d' eiiere stato il Padre 
di tutti gli altri Poeti ; XXIV. , terso d' carerò slato 
il Fonte di tutte le greche Filosofie : ninno de' quali 
all' Omero fin or creduto potava darsi . Non lo primo ; 
perchè da' tempi di DeucoJione, e Pimi vieu Ome- 
ro da mille, e ottocento nini dopo essersi incomin- 
ciata co' matrimoni n fondare la Greca Civiltà i 
come si è dimostrato in latta, la icona della Sapien- 
za Poetica, che la fondò . Non lo jeeonifo ; perchè 
jirimo di Omero fiorirono certamente i Poeti Teologi 
quali furori Orfeo , Trifone , Lino , Museo , ed altri ; . 
tra' quali i Cronologi han posto £iio<ja , e fattolo di 
ttent' anni prevenir ad Omero : altri Pueri Eroici in- 
nanzi d'Omero tono all'erma ti da Cicerone nel Brato 
e nominati da Surcfife nella Preparazione Evangeli- 
ca ; quali Arreno Filoniane , Temiridu , Uemodoco , 
£pinir»iJe , Aristea ed altri . Non finalmente il terzo; 
imperocché , come abbiamo a lurido, ed appieno nel- 
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la Sapienza i'oe'ka dimostrato, i Filoiofi natia Fa- 
vola Omeridus noti ritrovarono, ma Recarono essi la lo- 
ro Filosofie : ma essa 5apieni.< Postica con la sua. 
Favole diede l' occaiioiit a* Filoiofi di medilni-e le lor 
altissimo verità, e diede altresì la oimndìtÀ di jpie- 
garln , conforma il promettemmo net di lui principia, 
e'1 facemmo vedere per tutta ili Uhm N. 
<•!•>■• . ■«. ,. -i vi r i- i 1 : 

J Poemi d' Ofiuto ii trovano due grandi Tesori 
del Diritto Naturai* dtlle Genti di Grecia. 

]Ma sopra tutto par tal Dijcooerla gli ai a'aggiu- 
gne una sfolgorantissima lode, XXV- d'etsrr Omero 
■tato il primo Storico , il quale ci lia giunto di fiuta 
la Gentilità: XXVI- onde dovranno quindi appres- 
ta i di lui Patri, «lire uall allo credito d'essere duo 
grandi Tesori de' coi turni dell' nniit&ijjlma. Grecia 4^ 
Tanto ohe lo tana Fato è avvenuto de' Poemi d' O- 
mero , ohe avvenne della Legge dtlle. Xtt. Tavole : 
perche come gueite, eiiendo state credale Lesgi da- 1 
to da Solone agli Atenitti , e quindi fossero venuta 
a.' Rimani, ci hanno tenuto finor < nascosta la Storia 
del diritto Naturale delle Genti Eroiche del ionio ; 
oasi, porchè tal Poemi sono stati, creduti lavori di 
getto d'un uomo porrieoiare , lommo, e raro Pofffaj^ 
ci hanno tenuta finor naicoita l' Istoria del Diritto' 
N'aiutale delle Genti di Grecia,' ■ ì 

Istoria de' Poeti Drammatici , e Lirici ragionata . 

Crià dimostrammo sopra tre essere Stato 1* età de 
Poeti innanzi d'Ornerà; la primo de' Po-fi Teologi , 
àa! i medesimi furon Eroi , i (piali cantarono Favola 



cere , e tfftt ; la . rM »4a de" Po«Ì Eroici , chr 1" oi- 
fjrnmno, e le rw ruppero ; la rurin d* Rum, ch'ut- 
rfar* a corroiit le ricevette . Ora I. tirata Cri fica 

ovvero la ipii-earinnn del 1 ' idee , eh' andarono natural- 
mente tàu.ndo le anlichiwime Nar.ioni , ci può illu- 
strar, <• dixibguem la Sfuria de' Poeti D- , 
e Lirici ; della (piale troppo ogeura , e «^infusamente 
hun. «in. i KM*. E- p«n 6 °™ «••«*! A» 
/ionr .Wriinneu , ponti antichissimo •te'Trsnpi Kroici , 
e che egli ritrovò il Ditira mia , noon •pinllo il Coro ; 
e ohe iòtroduue i iati ri a cantar in ■wsn. , e che! 
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verri fatti in di Baco. Dioonn , che dentro il 

tempo della /.i'ien fiorirono itnipni 1 Vagii i , e Oio- 
gerw Lamio afièrma , che la prima 7/agrdia {a rap- 
prwemata dal >olo Cero. Dìoono , eh' EschiOa la il 



Malo da /lacco comandato a irn v « Tmgt/if ; quan- 

oall' érti Poetimi Laos min eia dalla Satira a trat- 
tare della 'f r a , e elio Tapi introduaie la Soli- 
ni tu < carri nel tempu delle v-nderamie. eh» appres- 
so venne Sefntlt; il rpulc da Pntemone fu detto 
1' Omero de Tragici; e che compii la T,agedia ; final- 
mente Euripidi-; che -Jrijioiiif chiama T-paflXa TaTOf. 
Dicono , che dentro la medeuma età provenne Ariitt,- 
fane , che ritrovò la Commedia Antica; ed apri la 
strada alla Nuvia , nella quale camminò poi il/enon- 
dr-, , per la Ccmm-dii et Aiu'afai* intitolata le JBMj- 
ble; che p.irtò a Socrate la rovina . Poi altri di lo- 
ro pongono liipticrai- nel tempo de' Tragici, altri in 
.quello de' Lirici . Sii Sofocle, ed Euripide Tiisoro 
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alquanto innanzi i tempi della Legge dulie Xfì. Ta- 
vole , e i lirici' vennero anco dappoi/ lo che sembra 
■list turbar la CronoZogia, che pone Ippocrate ne' tem- 
pi de' Sette Savi dì Grecia . 

La qua! difficullà per lulveni , deeii dire , che 
Ti furono dueipeziedi Poeti Tragici, ed altrettante di 
Lirici. I Lirici bilichi (lavori essere prima slati gli 
Autori degl' Inni in lode degli Dei della spezie, del- 
la quale sono quolli , che si dioon <!' Omero , tesanti 
in verta eroico : dipoi deort essere itali i Poeti di 
quella Lirica, onde Achille canta alla {ira le laudi 
degli Eroi trapanati' siccome tra* Latini i primi Fot- 
ti furono gli ^ufori de' perii laliari ; ch'erano Inni, 
che si cantavano nelle Feste degli Dei da' Sacerdoti , 
chiamati Sai) , forse detti cosi dal Saltare , nome 
lattando in giro s' introdusse il primn Coro tra' Greci,' 
i frantumi de' quali versi sono le più antiche memorie 
che ci son giunte della Lingua Latina , ch'hanno un' 
aria ili cerio eroico , com' abbiamo sopra osservato 
di tutto ciò convenevolmente a questi Principi dell' V- 
manità delle Nazioni, ohe ne' primi tempi , i i , quali 
furon religiosi , non dovetter altro ; lodar , ohe gli 
Dei ; siccome a' tempi barbari ultimi ritorno tal co- 
stume religioso, ch'i Sacerdoti , i quali soli, come 
in quel tempo , erano letterati , non composero altro 
i*oeiie , che Inni 'agri : appresso ne' (remai eroici non 
dovetler ammirare , e celebrare , che forti fatti d'E- 
roi , come li cantò Achille. Cosi di tal serta di li- 
rici Sagri dovete' esser Anjione Metinneo ; il qual al- 
tresì fu autore del Ditirambo ; a ,che il Ditirambo fa 
il primo abbaino della Tragedia^ tessuta in vetta eroi- 
co ; che fu la prima spezie di verso , nel quale can- 
tarono i Greci, corno sopra si è dimostrato; e A il 



Ditirambo à" Ancone sìa stata la Pi-imo Satira, dalli 
qual Orazio comincia a ragionare della. Tragedia . I 
. iV'ioui furono i tiriti Melici , de' quali è Prinoips 
Pindaro , che scrissero in ceni, che nella nostra Ita- 
liana favella si dicon aria per musica ;■ la qua) sor- 
ta di Terso dovette venire dopo del giambico ; che fu 
la sperje di verso, nel quale, oo me sopra si è dimo- 
strato , volgarmente i Greci parlarono dopa l'eroico. 
Cosi Pindaro verme ne' tempi della cij-tù pompon di 
Grecia, ammìr.ta ne'fiiuocU Olimpici, ne' quali Lai 
Lirici Poeti cantarono: siccome Oro»* venne a' tem- 
pi piii i/ug£Ìoii di Roma , quali furono quelli sotto 
di Augatto : e nella Lingua Italiana è venuta la Me- 
lica ne' di lei Irmpi pia inteneriti , e più molti : 

! tragici poi , e i CotiÌcì corsero dentro questi 
termi,;!: che Trspi in altra parte di Grecia, cero* 
infiori* in altra, nel tempo della vendemmia diedo 
piacipio MaSalira, ovvero Tragedia Antica co'Per- 

pì',il>, dn gamb*i, e concie dì pelli caprine , che do- 
Vfivan aver alla mano, e tingersi i colti , e '1 petto di 
face* il' , ed arrniir ia /ratte di corna; onde for- 
se finor appresso di noi i ■•mdemmiator't ci dioono 
volgarmente carnuti.- e si può esser vero, che Bacco 
Dia della wndemmia avesse comand to ad EickUo di 
comporre Tranvie :' a tatto oiò convenevolmente a* 
tempi , che- gli Eroi' dinotano , i plebei esser mojfri 
di ■: <it*- nottir* , cioè* d' uomini ,- e di capirmi , coma 
appieno sopra 1 si è 'diinoirrato : cosi i forte conget- 
tura, ohe anzi da tal maschera, che da ciò, che in 
premio a chi vincesse in tal sorta di far versi, si 
(Lise uu capro y il qual Orazio, senza farnepcinso, 
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rifletta , fi chiama pur tile , il quale si dice XpOt'yoi; 
avesse preso il nome la Tragedia:; ,e ; ch'ella avesse 
incominciato da questo Caro di Satiri: o la. Satira 
•orbò quell'eterna pmpietà , eoa .la rjual ella «acque , 
di dir ni/ionie, ed incurie; perchè i contadini coi) 
Tomamente muicfcerati , lopra i corri , oo' quali por- 
iMM l' noe , avevano licenu. , la qual ancor oggi 
hanno i cendemmiafori nella nostra Compagna Felici, 
che fu detta danza di Bacco, di dire ui/Zum'e a' Si- 
gnóri. Quindi l'intenda, con quanto di veri ià poscia 
*U Addottrinati nella Favola di Pane , perche 
*ì B nifica tutto , ficcarono la miroiogia filolofica , che 
lignifichi 1' Universo ; e che lo partì baia pelote to- 
ijlian dire la Terra , il petto, 8 la /accia rubiconda 
.diuotano l'elemento del fuoco, e le com a. sigp iù:liiiui 
11 Stile, e la iurta. Ma i ite-moni ce ne serbarono la 
rnitologia idorica in essa voce Satyra J la quale, co- 
me vuol Fida, fu riranJa dì carie spezie di cilij 
'.donde poi se ne disse Iti per latyram quella, la qua- 
le conteneva dìctni fa-pi di caie ; siccome nella Sor 
-tira Drammatica , ch'ora qui ragioniamo, al «taire 
;di ceso Orazio , poiché uè de' Latini , nè de' Greci co 
a' i giunta pur una , comparivano dipene spezie di 
penane , coma Dei , Eroi , Re , artesiani , e ferri : 
perchè la Satira , la quale restò ** Romani, non trat- 
ta di materie diverse; poiché è assegnata ciaschedu- 
na a ciaschedun argomento . Posoia Eichiìa portò la 
•Ij-ogidia lotica., cioè rcotil Satira nella Travedrò 
anezama Con jnaic*»re : umane , trasportando il Diti- 
rambo d'Anfivnx ch'era Coro di Satiri, in Coro d' uo- 
mini: e U Tragedia Mezzana ' dovati' esser principio 
della Commedia Antica; nella qualo sì ponevan in 
(aoala grandi J'erjonaggij perciò la convenne il Coro, 
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Appresso vennero Sofocle prima, e poi Euripidei 
che ci lasciarono U Tragedia Ultima : ed ir. Anito- 
fan* fini la Commedia Antica, 'per lo scandalo suc- 
ceduto nella persona di Sacrai?: e Menandro ci la- 
sciò la Commedia Ifturó , lavorata su Pedaggi pri- 
oari , e finii , i quali , perchè privali , potevan esser 
finti, e perciò asser creduti per veri , come sopra sia 
ragionalo; onde dovette non più intervenirvi il 
Corti, eh' è un Pubblico, che ragiona, nè dì altro ra- 
giona , che di coi» pubbliche. In cotal guisa fu tes- 

poscia Ì Latini ; perchè in cerJO Pro j co parlarono i 
p'imi popoli ; i quali appieno parlarono in veri» 
giomoico : e perciò la Tragedia fu tessuta in cena 
giambico per natura ; e la Commedia lo fu per un» 
"ano 04 ter cor ione d' eiemplo , quando i popoli grtcì 
già parlavano in prò là . E conrenne certamente il 
giambico alla Tragedia ; perocch' è verso nato per 
iif-gare la aditra , che cammina con un piede 
oh' Orazio chiama pmto , Io che in una Degnìtà st 
è avvisato , siccome dicono voi g armento , che Archi- 
loco avesselo ritrovato , per isfogare la ma contro di 
Ucamb-, il quale non aveva loluto dargli in moglie 
la sua figli.iulu ; e con 1 acerb-zza de' veni avesse 
ridotti la figliuola col „odre alla.'dijpeiajEion def- 
erir, i : oi,e dev'esser un' hloria di cantata, eroica d' in- 
torno a' emmut, ; nella qual i plebei soUevati dovet- 
te* afforcar i nubili con le loro ficliuole. Quindi esce 
quel morirò d'Arte. Poetica, , oh» un . iateuo seno 
HuiVnfo , rapido , e concitata oonvenga a Poema tan- 
to -ronde , quanto è la Tragedia, la qual Piatane 
•lima pib grana: dell'Epopea; a ad nn Poema dili. 
auto , qual è U Commedia; e che lo ueuo. piede r 
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propio, come iii detto, per i.fogare collera , e rab- 
bia, Delle quali proromper dee atrocissime la Trage- 
dia, eiesi egualmente buono a ricevere tchtrzi , giuo- 
chi , e (eneri amori ; che far debbono alla Commedia 
tutta la piacevolezza , ed ameni là ■ Questi stessi no- 
mi non diffiditi di foeri Lirici, e Tragici fecero por- 
re Ippacrate a' [empi dt' «Ile Sav}; il qua-e deVes- 
nt posto circo i tempi d' Erodoto ; perchè verme in 
tempi , eh' ancora si pailaca boona parte per favole , 
coro' è di favole tinto l a di lui .ita ; ed Erodoto nar- 
ra in gran parte per fatale le lue «ori* ; e non «olo 
si era introdutto il parlare da prosa , ma anco lo 
scrivere per .fluori caratteri , co' quali Erodoto la 
me Storie , ed egli scrisse in medicina le molta O r — 
re , ohe, a Lucio ; aiocome altra volta «opra si a detto ' 
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CHE FAN NÒ LE NAZIONI. 

SIBBO QD AB.TO. 

In . fona do' Principi di questa. Sàmza stabiliti uri 
Libra Primo,<! dell'Origini di tutte le divine , ed 
uraan» coie della Gentilità ricsrcaU, e diKooerte denr 
tro la Sapienza Poetica nel Libro Secondo ; a ne) 
iioro Terzo ritrovati i Poemi d' Omero essere due 
grondi Tesori .del Piritto Naturala dell* Gwi 
Grecia ; siccome, la Legge delie XII. Tavole era (ta- 
ta già da noi ritrovata eeser un gravissimo testimone 
drl Diritto Natur.de delle Centi del Laiitf: ora con 
lai lumi cori di Filow/ia, come di Filologia , in se- 
gnito delle Dignità d'intorno alla Stoni, ideal Eter- 
na già sopra poste, in questo Libro Quatto soggia- 
gniamo IL CORSO, CHE FANNO LE NAZIONI, 
con costante uniformità procedendo in lutti i loro 
tanto varj , e ri diserai costumi sopra la Ditùiona 
delle TRE ETÀ' , elio dicevano gli Egixt , essere 
scorre innanzi nel loro Sfondo, degli DEI, degli 
EROI , e degli UOMINI : perche sopra di essa si ve- 
dranno reggere con collante , e non mai interrotto 
ordine di cagioni , e d' ejfetti sempre andante nello 
Nazioni per ire ipezie di Nature , e da esse Naturo 

te Ire jpeiie di Diritti Naturali delle Centi , e 'n 
conseguenia di essi diritti ordinate (re fonie di Sta- 
ti Civili , o aia di Repubbliche : e per comunicare tra 
loro gli uomini venuti all'Umana Società tutte que- 
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«Ic gil delta tre .spezia di cose massime , estorsi 
formale tre jpetie di Lingue, ed altrMantu di Cai al- 
teri; e par giustificarle /re ipeiie di CiurisprUBerice , 
assistite da tre spezie d'Autorità, e da altrettante di 
Rasimi, in altrettante specie di Giada.) ,' le quali 
Oiurisprudenze ai celebrarono per tre Sette de' Tem- 
pi , che professano in tutto il Cono della lor ! ita le 
Nazioni. Le quali tri. speziali unità con altre molte, 
che loro vanno di seguito , e saranno in nuejto Li- 
tro pur noverate , tutta mattono capo in uria, Unità 
generale, ch'è 1' Ciò ito della Religione d'una Dici- 
nità Provvedente ; la qual è I' un ilo dello spirito, 
die informa, a dà vita a ottetto Mondo di Nazioni : 
le quali cose sopra sparsamente essendosi ragionate, 
qui si dimostra [' Ordine del lor Corto. 

TRE SPEZIE DI NATURE- 

La primo Natura per forte inganno dì Fantasia, 
la qual h robustissima ne' debolissimi di raziocinio , 
fu una natura poetica , o sia creatrice , lecito ci sia 
dire diurna,- la qual a' corpi diede l'essere di joJton- 
z.e noimatfl di Dei, e glì.'le diodo dalla sua idea; 
la qua! nntura fu quella, de' Poeti Teoloe'i ; olio ta. 
rono li più /Jntirni Sapienti di tutte le Nazioni Gen- 
tili ; quando tutte le Gentili «azioni si fondarono 
sulla credenza , eh' ebba aprii una di certi suoi prof} 
Dei. Altronde era naturo tutta fiera, ed immane ; roa 
per quello stesso lor errore di fantasia , eglino tem<~ 
vano spaventosamente gli Dei, ch'essi stessi si ave- 
vano Jinti : di che restarono queste due etéme pro- 
pietà; una, che la Religione * l'unico mf ito polen- 
te a raffrenare la fierezza de'popcli; V altra , ch'a.1» 
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Lira vanno ima 7i Jleiigioni , ovs coloro, ubo vi 
precedono , cui (tea! intemammie le riust-iicopio. La 
lecantla fa JVoturo Bfo1eì»i cremata da cari Eroi di 
divina origine , perchè credendo, che (ulto /aceue- 
ro gl'i Osi , si tenevano essstr figliuoli di Ciane , «io- 
di Viwje • nel qual ' sili con /fluita ima ri- 
ponevano la «cititi; perooolii fojinro dalla 
ifjr.ir umano; per la cimi eui tuono i i'rincipi del- 
l'amano Celerai ion * : la quale naturai nobiltà etti 
vsn.arano «.prò quelli , die dall' Infame comunisti 
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>' di lo; 



t . fu Natura ut.iio ii.tttlig*ntr , a quindi mot- 
ita , Apugno , e ragionoeii* la quale riconosco per 
leggi la enieiaiiiB , la ragione , il douere . 

TRE SPEZIE DI COSTUMI. 

I frinii coJfutni tutti uroeni di rtiigione , e pietà , 
quali ci ci narrano quelli di Usucapione , e Pina ve- 
nuti di fresco dopo il Diluvio. I secondi furono col- 
lerici , e punfig'iuii , quali sono narrati di Adulte. 
I ferii 6on officiosi j inlegnati dal propio punto de' ci- 
dti doveri . 

TRE SPEZIE DI DIRITTI NATURALI: 

Ti primo Diritto fa disino, per lo qnala. credevano 
e aè , e le loro caie ossero tutte in ragion degli Dei, 
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Bei. Il secondo fu emino , ovvero dalla forza, ma 
pero prevenuta già ^oi/o Religione ; olio jo/o può re- 
no , non vagliono le umane leggi per raffrenarla . Per- 
ciò la Pronedema dispose , che le prime Genti per 
natura feraci frissero persuase di si fatta loro Religio- 
ne, acciocché si acquetassero naturalmente alla for- 
za ; e che , non essendo capaci ancor di Ragione , 
estimassero ]a ragione della fortuna ; per la quale si 
consigliavano con la Diain anion degli, auspici ■ Tal 
Diritto delta Pana è '1 dittilo di Addile , ohe pone 
tutta la ragione nella punta dell' alla . 11 tur za è 1 
diritto umano dettato dalla Ragion, umana tutta 
spiegata . ■ ■ , 

TRE SPEZIE DI GOVERNI. 

I primi furono Divini, che i Greci direbbono Teo- 
cratici i ni' quali gli uomini credettero , ogni cojq, 
comandare gli Dei ; ohe fu V età degli Oracoli ; che 
»ono la più antica delie cote , che li leggono sulta 
Storia . I infondi furono Governi Eroici , ovvero ari- 
stocratici, eh' e tanto dire , quanto governi d' Otti- 
mati , in significazìon di fortissimi ; ed anco in gre- 
co C oten.i d' Eraclidi , o ascili da rosai Erculea , 
in sentimento di Nobili , quali Furono spani per 
tutta 1' antichissima Grecia, e poi restò lo .Spartano; 
ed eziandio Governi di Cureti , eh' i Greci osserva- 
rono Sparsi nella Soturnia 0 sia Antico JtaZia , in 
Creta, ed in Asia, o quindi Governo di Quiriti a ì 
Romani , o siano di Sacerdoti armati di pubblica ra- 
gunanza : no' quali per distinzion di natura più no-; 
bile, porche creduta di duina origine, ch'abbiane 



•opri dotto tutte le ragioni citi li erano chimi den- 
tro gli Ordini Regnanti de' medesimi Eroi; ed a',,1,- 
fci . come riputati d'orbine beitìal* , »i permetteva- 
do i aedi imi della «Uà . è della «attuai Sbtrtà, I it/- 
=i snno CootmJ Umani -, ne' quali p I ! ■ di 
tua ■„■?>'. c-i'- nottua , la qual a la peonia iinitt'u 
d'I!" "omo , tinti li iw«a*i'ono con !» ie g<(i ; peroc- 
chè Miti (ina nati Ubo,, nelle luro città, mal ii/.e.e 

po/mlari, ove tulli, o la ma^g or patte sue 

/cai" giuste della Città; per le quali far. e «riuiis 
«ori eui ■ c i?-w Mia libertà, popolare ; o nella ÌIo- 

><VC*"' r -o» '■ l« r od aveado eui i.iti iu lov 



TRE SPEZIE DI LINGUE. 



a di lingue : delle quali la prima fa una 
lingua duina mentala per ulti muti rilìgioù , 0 fie- 
no diurne cerimonia , onda restaron in Ragion Civile 
a' Romani gli olii legittimi ; co' quali celebravano 
tutte le faccende delle loro civili utilità : qual lingua 
b'i conviene alle Religioni per tal eterna- propietà , 
che più importa loro essere riverite , che raqittnals ; 
* fu necessaria ne' primi tempi, che gli uomini gen- 
tili non sopivano ancora, articolar la favella . La set 
oonda fu por Imprese Eroiehe ; con le quali par- 
lano l'armi, la qual favella, come abbiamo sopra 
detto , resto alla Militar Disciplina . La tersa a 
per pailnri, che per tutte le Navoni oggi s'usano 
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TRE SPEZIE DI CARATTERI. 

Tre spezie di Oar atteri : ÒV qui! i primi furon rfii 
fini , che propriamente si disser>0'gerog'ijSci : de' qua- 
li sopra provammo j che ne* loro principi si servirò* 
Ita latte le Nazioni : e furono certi unioeria'i fantn- 
itici dettati naturalmente da quell'innata propietà 
dona memo umana di diUtfrà ■ de/C uniforme , di 
che proponemmo lina Dignità : lo ohe non potendo; 
fero con F ailrazivne per generi j il fecero con la 
fantmia per ritraiti ; a' quali Uiiipcria't Pollici ridn- 
«evano tutte le particolari ipezie « ciascun genero 
appartenenti; oom'a Gioce tatto le cose degli auJ pi- 
cj, a Giunone tutto le cose delle nozze , e coi! agii 
altri l'altre. I iecondi furono Caratteri Eroici, ch'e- 
rano par Universali Foniaifici , a ' quali riducevano 
lo norie iptki» delle co,e eroici ; corno ad Addii» 
lutti i fatti de' forti combattidori , ed UH,,, tatti ■ 
oonsigli da" saggi . I quali gmeri /rintanici con ai*- 
veriarsi poscia fa mente umana ad attrarre Io /ormi*, 
e le prvpietà da' iiiLhitui , passarono in generi inteì- 
ligìbili , onde provennero appresso Ì Fifoiofi; da' qua- 
li poscia gli Autori detta Commedi-t Nuova , la quale 
venne ne' tempi umaniisimi della Grechi , presero i 
generi intelligibili de' oottumi umani, e ne fecero ri- 
tratti nello loro Commedie . Finalmente si ritrovaro- 
no i Fo'gari Caratteri , i quali andarono di compa- 
gnia con le Lingue Volgari : poiché , come queste sì 
Compongono di parole , che sono quasi generi de' par- 
ticolari , co' quali avean innanzi parlato le Lìngua 
Eroiche ; come per V esemplo sopra arrecato , della 
frase eroica , mi Iml't il sangue nel cuore , ne fece- 



ro questa vooe m' udirò ; cosi di moentimila carati*' 
ri B'?na ! - che per esempio, usano fin oggi ì Chi- 
neii , no fi-cero poche lettere ; alle quali, come (mi- 
ri >i riducono le cencntimUa parola , delle quali j 
Chin—i compongono la loro lìnuun articolata volga- 
re : il qual Ritrovato A certamente un lavoro di 
Menf . oh' a resi e più , che doli umana ; onde r-opra. 
ndimmo Bernardo da Melinckrol, od Ingewaldo £tin- 

senso di mur-iT.ir/ia è facile, eh' abbia mono le Pia- 
ttoni n credere, ch'uomini eccellenti in divinità. 
avessor loro ritrovate il fatte lettere, come San Gi- 
rolamo agi' Illir] , come San Cirillo ag!i Slar-i, cerne 
altri ad ali re , conforme osserva, e ragiona Angelo 
Radia nella Biblioteca Vatàtm a ; ove gli Autori delle 
Lettere, che diciamo Volgari co i lor Mfabeti sono 
dipinti: le quali opp-ninni si convincono manifesta- 
mente di folio col solo domandare , perchè non l' in- 
tegnarono le lare propic? la qual ditEcultà nhbiam 
noi «opra fatto di Cadmo , che dalla fenicio aveva 

me di lettere cotanto Ciceri? dalle fenicie . Dicemmo 

volgo ile' popoli ; onde sono dette e l' nna e l'altre 
Bulgari . Per colai signoria e di lirigue , e di lettera 
debhon i popoli liberi esser ignori delle lor leggìi 
perchè danno alle leggi que' semi , ne' quali vi trag- . 
gono od usservarlo i Potenti; che, come nelle Degniti 
fu avvitato, non le vorrebbono. Tal .innario, è naturai- 
mente niegatu a' JMeiiarrJu di toglier a' popoli: ma per 
questa stessa loro negata natura di umane cose civili , 
tal jigjioriu in separabile da' popoli fa la gran parte la 
potenza d'es-i Menare/li ; percli'essi postano comanda* 
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re la loro leggi reali , alle quali debbon star 1 Pa- 
tenti , lecondo i inni , eh' a quelle danno i lor po- 
poli . Per tal signoria di volgari lettere , 8 lìngua • 
necessario per ordina ili itf*i« natura, elio lo Repuh- 
hliihe libere popolari abbiano : preceduto nllo j«o- 

TRE SPEZIE DI OIURÌ3PRODENZB. 

T,. spezie di Giurisprudenze, ovvero Sapienze.!.* 
prima fa una Sapienza Divisa, dotta, corno sopra 
vedemmo , Teologia Mitico ; che vuol diro Scienza 
di divini parlari, o d'intendere i diiini misleij del- 
la Divinazione i e si fu Scienza in divinità d' salpi- 
ci , e Sapienza Volgare ; delta quale furono .Sapienti 
i Poeti Teologi , che furono i primi Sapienti del 
Gentilesimo ; e da tal Miiticn Teologia essi se no 
dissero mystai ; i quali Orazio con iscienza volta ln- 
terpetri degli Dei : talché di questa primo G iurijpru* 
densa fu il primo, e propio in ierpr sfori , detto qua- 
li inferpairori , cioè entrare in cui Padri , qual i fin- 
sero dapprima detti gli Dei , come si è sopiti Osser- 
vato , che Dante direbbe indiani, cioè entrare nella 
mente di Dio : e tal Giurisprudenza estimava il gia- 
llo dalla sola solennità delle divine cerimonie ; onda 
venne a' Romani tanta mpantiiions d<-gii atti legìt- 
timi , e nelle loro leggi ne- restarono quelle frasi jw 
ite: nuptìit, iustum teitaraentum per nozxe, o testa- 
mento solenni . La seconda fu la Giuriiprudenta Eroi- 
ca di cautelarsi con certe propie parole , qual è la 
.Sapienia di Ulisse -, il quale appo Omero 1 sempre par- 
ia il accorte , elle consiegua U propostasi utilità , 
serbila ire la propietà delle sue parole . Onde, 

r i, 



So corso »r HAnroirr: 

tutia la .^-ju&Kinii* <Is' Giu.econmZii iJoriini! /fniicfYi, 
consiste?» in quel lor colare : e quel loto de iure 
reipondere pur altro non era , elio cautelar coloro , 
ch'aieranu da sperimentar in giudizio la lor regione , 
d esporre al Pretore i fatti cosi cìrc<i.;!t.n-io;t . L-lie 
le fumale dtW azioni vi cadessero sopra a lineilo , 
talché il Pretore non patene loro negarle . Cosi a' tem- 
pi ba-bàti -rìtòrriaH rutta larJpdfaiion ie' Dottori era 
in trovar cnutc/i? d'intorno a' contratti , o ultime co- 
lonia , ed in saper formare domande di ragione , ed 
articoli; eh' era. appunto il cavere , e de iure retpon- 
dere de' Romani Giureconmlti . La feria è la Giù- 
riiprudensa Umana, cho guarda la lerilò d'essi fat- 
ti , e piego benignamente la ragion dalle leggi a tati 
to ciò, che richiedo V ugualità delle cause : la qual 
Ciuritprudenzn si celebra, nelle Repubbliche libere pe- 
pe-lari, e molto pia mito le Monarchie, ch'entram- 
be sono Garrami Umani . Talché- le Giurisprudenao 
Di™ a ed Eroica si attennero al certo ne' tempi del- 
le nazioni, rozze ; 1' umana guarda il vero ne 1 tempi 
delle medesima illuminate : o tutto ciò in consegnerà 
M dello diffiniùoai del Certo , e del: Vero, e dallo 
Degnila, cho se ne sono posto negli Elementi. 

. TRE SPEZIE D' AUTORITÀ'. 

Furono tre tpezied' Autorità: delle quali la prima 
4 dì vin a i per la qualo dalla procedenza non ii dn- 

ioleani formale delle Leagi; la tersa umana riposta nel 
eredi'': di persone sperimentate di lingolnr pruden- 
za neU-'ugiuirt, e di sublimo sapiens» mU' intelligi-. 
Ufi core,. . . . 



UIM OBaltTO." S* 

' lo quali tre ipeàe d'autorità , eh' Ti!» la Giù- 
rtipnidenza dentro il Cono, ohe fanno le JVnjioni , 
yahoo di seguito a tr" sorte d' autorità de' Senati , 
«ho si cangiano dentro il medesimo loro Corso : del- 
le quali la prima fu autorità di dominio ; dalla qua- 
lo restarono delti autore/ coloro, da' quali abbiamo 
cagion ili dominio; ed esso dominio nella Ugge del- 
le XII. Tavole sempre autorità! tìou appellato: Il 
qual uotorirò mise capo ne' Governi Dieini fin dallo 
.Sfarò d'Ile Fomite ; nel qualu la divina autorità 
dovett essere dagli D'i ; perch era creduto con giu- 
nto senso futfo iutrt degli Dei. Con rena voi mente ap- 
presso nelle Anitorrazie Eroiche , dove i Senati com- 
posero , co m' ancor in quelle de nostri tempi com- 
pongono la Signorili, tal •Mtorità fu di essi Ornati 
Regnanti. Onde i Senati Eroici davano la lor appro- 
vatone, a ciò. ed avovano innanzi trattato i popo- 
li: che ti-io dine, EJU3 QU09 POPULU3 jm~ 
6IS8ET DEINDE PATRES PI E RE NT AUTOBES; 
però non dall' interrala di Romolo, come narra lo, 
Storiai, ma da' tempi più bassi dell' Aristocrazia, ne' 
quali era Itata co m un .'nata la cittadinanza alla ple- 
be , come sopra si è ragionato : il qual ordinamenti! 
come lo stesso Li^io dico , tape spectabat ad vira , 
•o venta minacciava rivolte ; tanto ebe se '1 popolo ne 
voleva venir a capo , doveva per esemplo nominar i 
Coniali , ne' quali ìncAinnu' il Senato ; appunto co- 
me sono te nomination! de' Maeifra'i , che si fanno 
da' ' popoli sotto le Monarchie . Dalla H'fte di Puliti- 
iio Filane in poi, con la quale fu dichiarato il l'op--- 
lo Itomino libero . ed assoluto Signor d-ll' ìmierio , 
(some sopra si è detto-, l' autorità d'I Sènifr) fu di 
tutela, conforme 1' approvazione de' tatari a' nogozj. 



ha coreo-m umm; 

che li trattano da' pupilli, che tono signori de* loro 
patrimoni t dice autorità! lufurum : la qual autori- 
tà ai prestava dal Senato al popolo in ei*a formala 
tirila legge , conoeputa innanzi in Senato ; nella qua- 
le , confórme dee prestarti 1" autorità da" tutori a' pu- 
pilli , il Stnato fosse presunte al popolo presente Beliti 
grandi adunarne «eli' atto preterite dì comandar essa 
legge, «'egli volimela, comandare; altrimente l' anti- 
nomie , e probaret antiqua , eh' è tanto dire , quanto, 
eli' egli dichiarata e , che non voleea nouità , e rutto 
.ciò , acciocché il popolo nel comandare le leggi , per 
cagiono del ino in/ermo eomìgiio, non facesse tu qual- 
che pubblico danno; e perciò nel comandarle ai fo- 
cene regolar dal Senato : laonde le formale delle leg- 
gi , che dal Senato si flirtavano al popolo , perch'egli 
le comandane, sono con iacienza da Cicerone difEnite 
j/rescripta ouloritOJ , non anturi tà perionuU , come 
quelli do' tutori , i quali con la loro presenza approvano 
gli atti , che li fan da' pupilli ; ma autorità dir tese a 
lungo in ùcritfo, che tanto suona perscribere ; a di£ 
forenza delle formule dell'azioni soritte per r.oiaj ; le 
quali non s' intendevan dal popolo; eh' è quello, eh' or- 
.dinò la Legge puhlilia , ohe da essa in poi 1* outori- 
tù del Senato , por dirla , come Livio la riferisce , 
,Y_AJiERET IN INCEB.TUM COMITIORTIM EVEN- 
TUM. Pasto finalmente la Repubblica dalla Liberta 
popolare sotto la. Monarchio ; e succedette Li terza 
ipetie d'autorità eli' è di credito , o di riputazione 
in Sapienza , e perciò autorità di consiglio; dalla qUal 
i Giursconiulti sotto gì" Imperadori se ne diate autores: 
e tal autorità dev'essere de' Senati sotto iflfonarcni; i 
quali iou in piena, ed assoluta iiiierfii di jeguir , • 
no ciò , che loro han coriiigiioto £ Senati . 



TRE SPEZIE DI RAGIONI. 

Furono tre le spezie delle Ragioni . La prima lite 
«no , di cui Lìdia solamente a' interi de ; e (anta li* 
ialino gli nomini, quanto è italo laro rivelato agli- 

'Ebrei prima, e poi a' Crijfiani per interni parlari al' 
le men;i , perchè toei d' un Dio tutto mente , ma con 
parlari esterni coi! da" Profeti , come da Geiù Gri- 
llo agli Apostoli , e da quelli palesati alla Chiesa; 
a' Ceritili per gli ampie/ , per gli orocoii , ed altri 
legni corporei , creduti diitini amili ; perchè creduti 
lenire dagli Dei , eh' eisi Gentili credevano esser 
campani di corpo ■! talché in Dio, eh' è tutt.i ragio- 
ne , la ragion , e 1' autorità è una medesima coin ," 
aude nella buona Teologia la di, ina autorità tiene lo 
(tesso luogo, che di ragiono . Ov' è da ammirare la 
Proioedonaa , che ne' primi tempi , che gli «omini 
del Gentilesimo non intendeean ragione 3 lo che 10- 
pra tutto dovett'essere nello Slato delle Famiglici per- 
niine loro , ch'entrassero nell'errore di tener a luo- 
go di ragione l'adorila de^Ji . ampie) , e co' crediti 
Divini Consigli di quelli (i governassero ; per quella 
eterna prapietà , ch'ove gli uomini nelle cose uma- 
ne non ceiiun ragione , e molto più io la vedon cun- 
srario, s' acquetano negl" impericrutabili comiglii, 
che si nascondono Dell' oiino della l'rawedeaìa OU 
cina. La jecondo, fn la Ragion di Slato detta da'Ro- 
mani CIVILI3 ^QUITAS; la quale. Ulgiano traile 
Degnila sopra ci diffinì da ciò, eh' ella non t nata- 
• almente conosciuta da ogni uomo , ma da pot.hi pril- 
lici di Gocerno, che sappinn vedere ciò eh' appartiene 

. li alta consciinziona del Gener Umano : della quale 
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furono naturalmente sapienti i Sanati Eroici , e «o- 
pra lutti fu il Rumano Sapirntiulmo ne' tempi della 
Lìb-rtà cori a ri itacrat'u-.a , ne' quali la plebe era adat- 
ta esclusa di trattar cose pubbliche, come della popò* 
la™ per tutto il tempo , che '1 popolo nelle pubbli- 
che faccende si fece regolar dal Senato , che fu fin a 
tempi de' Gracchi . 

COROLLARIO 

Della Sapienza di Stato degli Antichi Romani. 

(Quindi nasce un Problèma , che sembra assai diffi- 
cile i solverai : Come ne' tempi ioììì di Roma fuse- 
ro .lati sapientissimi -di Stato i Romani ; a ne loro 
lampi illuminali dice Vlpiuno , eh' oggi ili stalo i in- 
foi Jone i,,h, e pvM pratici di Cune rriu f Perchè per 
quelle steste naturali cagioni , che produssero 1' Eroi- 
uno de' primi popoli, gli Antichi Romani, che furo- 
no la CsViJ Equità i la qnfll era scrupolosissima del- 
le parole , con le quali parlavan le tee^i ; e con os- 
servarne lupcrsihii.iam-nte le lor parole , facevano 
camminare le Uggì diritto per tatti i fatti, anco do- 
V esse teg)zi riuscissero lecere , dure, crudeli, por 
ciò, che se n' à detto più. sopra, com' oggi suol pra- 
ticare la Ragione di Stato: e sì la tiiif Equità no- 
di tutte 1 altre , concep ita da Cicerone non gravità 
eguale alla materia, SUPREMA LEX POl'UU SA- 
LL» ESTO . Perchè ne' tempi Eroici , ne' quali gli 
Stali furono ariifocafici , come si è appieno sopra 
provato, gli Eroi avevano privatamente ciascuno gran 
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■parte della pubblica utilità, ch'erano lo monarchie 
famigliari dimeniate iar dalla Patrio; e per tal grani- 
di particalar interine consertato loro ' dalla Repub- 
blica naturalmente posponevano i privati in/eresii mi* 
nsri : onde naturalmente o magnanimi difendevano 
il ben pubblico, eh' è quel dello Stato, e ragsi con- 
sigliavano d' intorno allo Stato ; lo che fu alto con- 
siglio della Procedenza Diiina ; perchè ì Padri Po- 
lirmi dalla loco vita selvaggia , come Con Omero , e 
Platone si sono sopra osservati, senza un tale , cton- 
io lor privato interesse roedesirnato col pubblico, non 
si potevano altri menta indurrò a celebrare la civiltà, 
co m' altra volta sopra si è riflettuto. Al contrario 
ne,' Tempi Umani, ne' quali gli Slari provengono a 
liòmi popolari ì 0 m un ur (làici; perchè i cittadini ne' fili- 
mi comandano il ben pubblico, che si ripartisce loro 
iu minutissime parti , quanti san essi cittadini , ch# 
fanno il popolo , che vi comanda ; e ne' istoudi son 
i sudditi comandali d'attender a' loro prii'ati interes- 
si , e lasciare la cura del Pubblico al ■forano Princi- 
pe : aggiuguendo a ciò la natura/i cagioni , le quali 
produssero taii /orme di itati : che sono tutte contra- 
rie a quelle , che produtto avevano 1' Er&iimo ; le qua- 
li sopra dimostrammo esser affetti d' agi , tenerezza 
di figliuoli, amar di donne, e dijiderio di rito : per 
tutto ciò san oggi gli uomini na/rt ralmente portati ad 
attendere all' ultime circostante de' fatti , le quali ag- 
guaglino le loro private utilità j ck'è 1" *QUUM 
BOBJOM , considerato dalla terra ipeaie di fiorone 
che qui era da ragionarsi ; la quale si dice Ragion 
Naturale , e da' Giu«coWtÌ ^QUiTAS NATURA- 
US vien appellata; della quale sola è capace la mol- 
titudine : perchè questa considera gli ultimi a si ap- 
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partenenti molici del giusto , che meritano le cani* 
noli" mdwioWi- loro inedie aV/otti ; e nelle mon»r- 
c/iie bisognano pochi lapienti di itato , per consiglia- 
■ra con ¥ Equità 'Civile le pubbliche emergenze no' Gn- 
binelCÌ ; e moltissimi Giureconsulti di Gìuriiprudenta 
privala, ohe professa Equità Naturale, par Hiioirtra- 



-, COEOH ABI O 

Istoria Fondamentale del Diritto Romano. 

Le cose qui ragionate d'intorno alle (re ipetin del- 
la Ragione posson esser i Fondamenti , ohe stabili- 
scono la Storia del Diritto Romano . Poiché i Gocsr- 
rsi debbo* esrer e.,™/ormi olla natura degli nomini gv 
eernnti, come se n' è proposta sopra una Degniti; 
perchè dalla natura degli uomini governali escon erri 
Governi , come per questi Principi sopra si * dimo- 
strato: e che lo leggi perciò debbon essere ministra- 
te in conformità de' Governi; e per tal cagiono dalla 
forma de' Governi si debbono interpetrarei lo chenori 
sembra aver fatto niuno di tutti i Giureconsulti , ed 
InterpHri; prendendo lo stesso ermre, ch'avevano 
innami preso gli .Sturici delle cose Romane; i quali 
narrano le leggi comandate in varj tempi in quella 
Repubblica; ma non avvertono a Tapparli , che do- 
levano le legai aver con gli «ori, per li quali quel- 
la Repubblica procede: ond' escono i fatti tanto mi- 
di dolle lore propie cagioni, le quali naturalmente 
1' avevano dovnto produrre ; che Cio™nni lìorlino , 
egualmente eruditissimo Giureconsulto , e Politico, 
le cp>? fatte dagli Antichi Romani nella Libertà , cho 
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falsamente gli iterici narrano popolare argomenta , ce- 
lerò itati effetti di Repubblica àritteOràtìoà i confor- 
w in fjueiti Libri di fitto li è ritrovala. Per tutto 
ciò se tutti gii Adornatovi della Storia del Diritto 
■Romano son domandati, perchè la Gìuri'prudea-a 
Antica -uso tanti rigori d'intorno alla Lega? iella 
XII. Tavole ? perchè la Messo»» con gli Editti tU'. 
Prelori cominciò ad usare benignità di ragion* , m. 
con riipetto peri d'essa Legge? Perché la Ciuri- 
iprudtnr,a aitava senz' alonn ve lo , o riguarda di osa 
Legga prese generatamente a professare 1' Equità Na- 
turale? Eni per renderne una qualche ragione , dan- 
no in quella g rate off-ia alla Romana' generatiti rOWl 
cui dicono , oh' i rigori ,. le solennità, gli scrupoli, 
le •oUigUtKX. delle parole , e finalmente il segreto 
delle medesime Leggi furon imposture de' Nobili , per 
aver ossi le Leggi in mano , che fanno una gran 
parte delia potenza nelle città. Bla tanto ri fatte pra- 
tiche furono da ogn' impostura lontane, che furono 
Costumi mclti dallo lor istesse nature ; le quali con 
tali coitomi produssero tali stati, che naturalmente 
dettavano tali, e non altre (natiche . Perchè nel 
tempo della somma fierezza del loro primo Gener 
Umano, essendo la Religione l'unico polente mezzo 
d'addimesticarla, la Prowedenra , come si è vedu- 
to sopra , disposa , che vivessero gli uomini sotto 
Governi Divini ; e dappertutto regnassero leggi sa- 
gre , eh' 6 tanto dire , quanto arcano , e segrete 1 al 
Tolgo de' popoli; le quali nello stato delle Famiglia 
tanto lo erano state naturalmente , che si custodivano 
con lingue mutola ; lo quali sì spiegavano con con- 
sagrate solennità che poi restarono negli ani legitti- 
mi : lo quali tanto da quolle nienti balur'ÌH etano ero. 



dille niiifOjenare , per accertarsi uno del'a volontà 
efficace dell' altro d' intorno a comunicare I' utilità ; 
quanto ora in questa naturale intelligènza della aur 
itre basta accertarsene con semplici pnrol' , ed anoho 
con nudi cenni. Dipoi succedettero i Covimi Uma- 
ni di .cuti citili ariitutraiici , e per natura perseve- 
rando a celebrarsi i nudimi religiuii , con essa Reli- 
gione seguitarono a custodirà le legfi arcani , o 'e- 
grete ; il qual arcana è 1* anima, con cui vìvono la 
Rupnbbliclie Arìiiacr-iùch* : e con tal religione si os- 
(«rammeo» le leggi , eh' è il rigor de.la. 
•A, la quale principili mento cunitrva l' A- 
. Appresso avendo a venire le Repubbliche 



magnanime ; dovendovi comandare la moltitudine , 
che abbiam dimostro naturalavnie intendersi dsll'j;- 
quiià i\ a tu,aU , tennero run Metti pasti te lingue 
e Ir ititele , che N diooa volgari) delle quali, come 
aupra dii*iomo , c ugnviia la moltitudijtt , e «on. 
quelle coraun darcio , e (orinai le lejgi ; e natund- 
rncnlc te n' andò a pubblicai il tegietc ; eh' è 1 fui 
lut'ui , che Pomponio narra, non aver» toDerto pio la 
plebe Romana, onde volle le leggi dricritCt in I mole ; 
iioich'erau venute le lettere oolaari da'Ci-tcìin Homo, 
come si è sopra detto. Tal ordine di cole umane ckili 
finalmente si (rovo apparecchiato per gli fiali Mo- 
narchici : ne' quali i JMonarcJii vogliono ministrare lo 
leggi secondo 1' equità naturale ; e 'n conseguenza 
conforme l' intende la moltitudine ; e perciò adeguino 
in ragione i Polenti co' deboli ; Io che fa unica mento 
la itfonarcnia : a l' Equità Citile , o Ragion di Stato 
fu intesa da pochi mpìenti di Ragion Pubblica , e 
con la sua eterna propietà è serbata arcana dentro 
de' Co tintili. 
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TRE SPEZI C DI GIUDIZI. 

JLle .peiie de Giudizi furono tre. La Primo di Gin- 
ilizj Divini ; ne' quali nello ituio , che dicesi ài JVs- 
(u™ , che fu quello delle Famiglie , non esondo Im- 
perj Civili di Leggi , i Padri di famiglia li richia- 
mavano a X U "fi de' torti , ch'erano stati lor fatti i 
cho fu prima, e propiamenle implorar* Drorum fi- 
derà; ciurmavano in miitnwni della loro ragion essi 
Bei , che fu prim a propiamente Deoi obiettori : e tali 

siorii del Mondo ; come reato a' Latini orafiu per ac 
omo , a difeia ; di che yi sono bellissimi luoghi in 
Plauto , e 'n IWmtlo; o ne lerbò due luoghi d' oro 
la Legge delle X ti. Tv.alr , "che tono FURTO ORA- 
RE , e PACTO ORARE , non adirare , conio legge 
ii^jio , nel primo per agere , e nel secondo per exci~ 
pere : talché da queste orazioni restarci! a' Latini det- 
ti orarurtJ coloro, ch'arringano le cause in giudizio. 
Tali ritmami agli Dei sì facevano dapprima dalla 
Genti lemplki , e rozie sulla credulità, ch'essi eran 
ridi» dag li Dei , eh' immaginavano storsi juf/e cima 
flV Monti : siccome Omero li narri su quella del mon- 
te Olimpo ; e Tacito ne scrive tra gli Eimandaii , e 
Catti una guerra con tal superstizione , ohe dagli 
Dei , so non dall' alte cime de monti, prece! morta- 
lium riUiijFiam ptupius audìri. Le radiarti , le quali 

siccome ne' tempi ; ne' quali i Gentili tutto le coso 
immaginavano -eiser Dei ; come Lar per lo dominio 
dello casa; Dii Botpltaia per la lagion dell'albergo; 
13ii Perniici por la pnterna potestà; Deui Gemiti pef 



So cowo ut sumnt: 

lo dir. ito del matrimonio; Dilli Terminai per lo do* 
minio del [lontre; /)« Manta per le rapititi del se- 
polcro: d> che roilò nella £, M „ deil. X//. Tavola 
oo aureo vestigio, JU3 DEOHDM MANI USI. Dopo 
udì oroiioni , onero oWrotioni , onero implora, 
linai, e dopo tali obuuatioai vcoiian all'atto di 
utgrare e>» rei; onde appo ■ Crac 



che fu iJ primo nuncupa'e cota , che lignifica far 
voli wttnni , ovvero con JaimaU con tagratt ; e li coo- 
aagravano alle Furie ; oìio furono veramente Dirli 
deioti , e poi gli uccidevano; eh' era quello degli .«ci- 
ti , lo elio sopra osservammo , i quali ficcavano un 
coltella in, terra, e V adoravan per Ilio, o poi uc- 
cidevano l'uomo : e i Latini tal uccidere dissero col 
verbo mudare , che restò vocabolo iogro , che si usa- 
va ne' lagrifizj ; onde agli Spagnaoli testi) malfar , 
ed agi' Italiani altresì ammanare per uccidere: e so- 
pra vedemmo , eh' appo i Greci restò apa\ p er si- 
gnificar il cor/.o, elio dannepgia, il roto, e la Furia; 
ed appo ì Latini ara significò, e l'altare, e la dìmÌ- 
ina . Quindi restò appo tutte le nazioni una specie di 
.comunica ; della quale tra' Calli no lasciò Care un' 
assai spiegata memoria: e Ira' Romani restonne 1 
ttrdettp dell' acqua, e fuoco, ocme sopra si è ragionato: 
delle quali contrazioni molto passarono nella Legge 
delle XII. Tavole, rome coningrato a Giooe , chi 
aveva vitlato un Tribuno della plebe; con, agrato 
agli Dei de' Padri il figliuolo empio; conin/rrato a 
Cerere, ehi aveva dato fuoco alle biade altrui, il 
quale fusse bruciato vivo : si veda crudeltà di peno 
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divine somigliante all'immanità, ch'abbiamo nello 
Desiala detto , dell' immanissime streghe; ch^ debbon 
essere state quella aopra da Flauto dette Saturni hu- 
jfiu;! Curi quelli giudizi praticati privatamente usciron 
i popoli a far le guerre , che ai dissero pura , et pia 
iella; e ai facevano prò flrii , et /ocii , per le cosa ci- 
vili, come pubbliche , coi) private , col qual aspetto 
di disine sì guardavano tutte.: le cote umane ; ondo 
lo guerre eroiche tutt*erano di religione: perchè gli 
Araldi Mal' intimarlo, dallo Città, alle quali le por- 
■ lavano , chiamautm fuori gli Dei , e conjogrouono i 
uìmìci agii Dei : onde li Re trionfati erano da' Ro- 
mani presentati a Giooe Feretrio nel Campidoglio, e 
dappoi t'uccidevano ; aull' esempio de' violenti empi, 
eh' erano stati le prime oiiie , lo prime vittime , ch'a- 
veva consagrato feria sulle prime Are del Mondo ; 
e i popoli arresi erano considerati uomini tenta Dei, 
sull'esempio de' primi Famuli : onde gli icfiioui , co- 
rno coje inanimate in lingua Romana si dissero mon- 
eipia , ed in Romana Giurisprudenza si tennero ior 

COROLLARIO 

De Duelli , e dalie Ripresaglie. 

T^alehe furon una jpe=ie di gludiif divini nello 
barbarie delle Nazioni > Duelli ; che dovettero na- 
scere sotto il Gouerno antichissimo degli Dei , e con- 
dursi per lunga età dentro lo Repubbliche Eroiche ; 
delle quali riferimmo nelle Degnila quel luogo d c- 
ro d' Arutotile ne' libri politici, ove dice, che, non 
alienine leggi giudiziarie da punir i torli, ed emeri- 



dare le ulnfcnca private : io che sulla falsa oppenione 
fin ora avuta dalia boria da' Doni d'intorno all' E- 
roi'mo Filolofico' di' primi popoli, il qnal andane di 
«guitti alla Sapienza inarrivabile degli Amichi, non 
si è erodalo finora . Certamente tra' Rimimi furono 
tardi introdotti , e pur dal Pretore cosi l' Interdetto , 
linde ci, come le asionv de ci inno.urn rap'orum , o 
qutid meta* canna, come altra Tolta si e detto; e 
per Io Birrario della barbarie ultima le riprtiaglla 
■privare dorarono fin a' tempi di Bartolo ; che dovet- 

eAi fiumani; perchè condicere , secondo Fetta, vuol 
dire dinonziiti t : talché il Padre di famiglia doveva 
dinonziare a colui, che gli aveva ingiustamente tol- 
to ciò eh' era suo , che glielo réttUutu* , per poi usa- 
le la riprttnglia : onde tal din un sin restò solennità 
dell'azioni personal., lo che da Udalrico Zaiio acu- 
tamente in inteso . Ma i diselli contenevano giudi-; 
Moli, che perocché «i facevano in re presenti, non 
vivevano bisogno della dinoniia : onde restarono lo 
pindicir , le quali tolto all' ingiù ito possessore con 
una finta forra , che Ani» Celilo chiama feitaearia , 
di paglia, le quali dalla forza vera , che fi era fatta 
prima , dovettero dirsi vindhii , si dovevano portare 
dal Giudice , per dire in quella gleba , o zolla , AJO 
HONG FUNDUM MEUM ESSE EX JURE QUIRI- 
TIIÌM. Quindi coloro , ohe scrivono , i duelli essersi 
introdotti prr difetto di pi-uste, egli é falso; ma devoti 
dire, per difetto di leggi giudiziarie . Perchè certa- 
mente Protone Re di Danimarca comando , clie /rit- 
te le coitele si terminassero p-r mezzo degli abbuiti-' 
menli; e A violi , che si diffiniisero con giudizi le- 
gittimi ; e, par non terminarle eoa giudìij legittimi „ 
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irono de' durili piene le leggi do' Longobardi , Sai/, 
Instile si, Rorghignoni, Normanni, Danai, Alemanni : 
per ]o che Cujacio ne Feudi dice : Et hoc genere ptu- 
fttlitmit dia UH iun( Crijji«ni tam in ciailibus , 
qaam in criminalibus csuiii, re ornai duello co- 
mica. DÌ che e Testato, che in Lamina profe- 
tano Scitnia di Duello coloro, ohe ai diedri iteiitri; 
i quali obbligano quelli , eh' hanno da duellare , a 
dire In carità : perocché i duelli , ammessisi i [eitimo- 
n; , e perciò dovendoti intervenire i giudici , passe- 
rebbero io attutivi o criminali, o chili: non ri è 
creduto dalla barbarie prima ; perchè non ce ne tona 
.giunle m-mo-ie , ch'avesse praticato i duelli. Ma 
non aoppiamo intendere, come ic questa parte sieno 
stati , nonché umani , sofferenti di torti i PaUfenà 
d' Omero ; ne' qu_;li riconosce gli antù&iiiirni padri 
Adir Famiglie nello Stato di Natura Palone - Cer- 
tamente Aditoli*.- ne ha detto nelle Degnila, die nel- 
1' anticbltìime Repubbliche , nonché nello stato delle 
Famiglie , ohe furon innanzi delle Città , non aeri-u- 
no l-'-g' da emendar i torli, e punire l'offese, con 
le quali i cittadini s' olt rag glasserò privatamente tra 
loro ; e noi l' abbiamo testé dimostro della Romi- 
na Aulica ; e perciò Ariitotile pur ci disse nello 
Degnila , che tal antume erade pepali barbari; per- 
chè , come ivi avvertimmo , i popoli perciò ne lor 
incorni nei amenti soo barbati, perchè non eon addi- 
mesticati ancor con le leggi . Ma di essi duelli vi 
hanno due grandi oet-tigt , uno nella Green Storia, 
Un altro nella Romana j eh' i popoli dovettero inco- 
minciar le guerre , che si dissero dagli Antichi Lati* 
ni -durila dagli abbattim~nti di eoi parti-Mimi offesi, 
quantunque fossero zìe , ed essendo entrambi i po-> 
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jiji spettatori , che pnblilinuiuisiite. volevano difen- 
dere , o vendicare l'oli cso , comò certamente così la 
Guerra Tr^ana incomincia dall' unta» imene- di Jtft- 
neltit, , e dì Paride , c[iiefti eli' aveva , quegli , a cui 
era stata rapita la maglie Elma; il quale restando 
ìniiioijo seguilo poi a farsi tra' Greci , e T ro ani la 

delle Fia*Jjj)ii Latine nella guerra do' Romani , ed Al- 
lumi; clie non l'abbattimmto delti tre Curimi, uno 
de' quali dorelle rapire 1' Orazio , ai rfijjlinì della 'n 

ne dalla /ordina delta vittoria : lo ohe fii consiglio 
della Provvedali cu divina ; acciocché tra genti barba- 
re , e di cori ti fimo raziocinio, che non intendevan rn- 

Bero idea della «gnutfkia , 0 ingiiurista degli uomini, 
dall' aver ean prapiz; , il pur contrarj gli 0ei ; sicco* 
me i Ge..rii< schernivano il «mito Giuior dalla rega- 
le sua fortuna catturo , peroodi' egb mene contrario 
.Dio : e -tu' '■ ■ . ooriart perciò alla . .■•» 

unto, quantunque- giu.iu , si fofùuio barila uni rute 
la dulia - Ha s\ fatto r-oimnr» (inwiiammfe da' popo- 
li celebrai., u.d fuori la Ciucca Bittma , ch'i Ve- 
ro 7. TVo-Jo». dicono Mie gaemi onde le norloni ri- 
poni)! ero eolia cernito de lor Imper- . Cosi quelli 
aaipici , che fondarono gì' topt'ì fluirmi monon-Jiici 
a' Padri nnllo >L>tu delle famiglie, c appare OChiar©-- 

ioicIi" Citili e comunicali loro produssero lo Repub- 
btxhj- libera alle plebi de' popoli, come la Oreria 
Humurio. apertamente lo ci racconta ; finalmente te- 
lici Conouirtotori ■ Lo ohe tutto non può provenire 
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altronde', che dal conceffo linaio della Provvedami , 
eh' hanno universalmente le Nazioni ; alla quale ai deb- 
bono conformare, ove vedono affliggersi i giusti , e 
prosperarsi gli scellerati , come nell' Idea, dell' Opera 
altra volta si è detto . 

I «condì gludic/ P« r ^ recente origine de' giu- 
dizi divini fitrono tutti ordinar]' , osservati con una 
somma icrupoloiìtà di parale , che da' giutiii; innanzi 
stati Girini dovette restar detta religia veriorum con- 
forme le coie divine universalmente son ooncepute 
con forinole coniogroie, che non si possono d'una 
letteruccia alterare ; onde delle antiche formale del- 
l' azioni si diceva, qui cadit virgulti , camiti cadit ; 
eh'è'I Oirillo Naturale delle Centi Eroiche osserva- 
to naturalmente dalla Giurisprudenza Romana Amica : 
e fu il fari del Pretore , eh' era un parlar inaltera- 
bile ; dal quale furono detti diti fatti , i giorni , ne' 
quali rendeva ragion il Pretoro ; la quale , perchè 
i ioli Eroi ne avevano la comunione udì' Eroiche 
Aristocrazie, dev'esser il FA.S DEORUM de'tempi 
■e' quali , come sopra abbiamo spiegato , gli Eroi 
s' avevano preso il nome di Dei ; donde poi fu det- 
to Fatum sopra le cose della Natura 1' ordine inevi- 
tabile delle cagioni , che le produce: perchè tate sia 
il parlare di Dio : onde forse agi' Italiani venne det- 
to ordinare , ed in ispeiie in ragionamento di f.e^ei , 
per dare comandi , che si devono necessariamente ese- 
guirò . Per catal ordine, che 'a ragionamento di stu- 
dili significa solenne formala d' azione , eh' aveva det- 
tato la crudele, e vii pena contro l' Ìnclito reo d' O- 
razio , non potevano i ©mimoiri essi stessi oiiuiuerio, 
quantunque fussesi ritrovato innocente ; e 1 popola , 
A eoi n' appellò 1' mioitwtte , come Livio il racconta , 
,Pk» <■»■. UU 5 



I 




tal ordine di giudi:/ bisognò ne' tempi d' Ar lidie che 
riponeva tutta la ragion nella farsa , per quella prò- 
pi«tà ile' Pattati, che descrive Plauto con la siiti so- 
lita grazia, pactum non pactum, non pactam pactitm ; 
ove le promeste non vanno a seconda delle lor or- 
gogliose voglie, o non voglion essi adompiere le pro- 
messe. Cosi, perchè non prorompessero in piuntì , 
«ne ed ucciiiont , fu consiglio della .Prtxxetitata > 
ch'avessero naturalmente tal oppenioue del giusto, 
che fuifo > e tale fusse loro diritto., quanto , e qua- 
le si fusse spiegato con solenni formale di parole : 
onde la riputazione della GiurUpiudenzn Romana 
Antica, e de' nostri Antichi Dot/uri fu in cautelare 
i clienti. Il qual Uiritto Naturale delle Genti Eroicho 
diede gli argomenti a piti Commedie di Plauto ; nel- 
le quali i fiumani per inganni orditi loro da' Gio- 
vani innamorati delle loro schiave ne sono ingiusta- 
mente fraudati , fatti da quelli innocuo temente trovar 
rei d'una qualche forinola dello Leggi: o non sola- 
mente non iiperimentano alcun' azione di-dolo; ma 
uifro rimborsa al doloso Giovane il prono della schia- 
«a venduta : oitro prega 1' altro, ohe si contenti del- 
la metà della pena , alla qual era tenuto di furto non 
manifesto : ai(ro si fuggo dalla città , per timore d' es- 
ser convinto d' aver corrotto lo schiavo altrui. Tanta 
a' tempi di Piatilo regnava ne' giudi* j l'equità natu- 
rale Si solamente tal diritto stretto fu naturalmen- 
te osservato tra gli (tornirti ; ma dalle loro nature gli 
uomini credettero osservarsi da essi Dei , Hncone'lor 
giuramenti ; siccome Omeio narra, che Giunone giu- 
?a a Gioir, eh' È do' giuramenti non sol testimone , ma 
giudice , eh' està non avena ivllecitata Nettuno a muo- 
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e la tempeitn contro i Trojani , perocché '1 feoe, 
t meno dello Dio Sanno: e Girne ne rimati jotidi- 
ifatto : cosi Mercurio finto Sosia giura a Scila vero , 
che , se mio l' inganna, sia Mercurio contrario a So- 
lili: ne è da crederai , ohe l'imito nell' Anfitrione 
avesse voluto introdurre gli Dei , ch'insegnassero i 
falsi giuramenti al popola nel Teatro : lo che meno 
è da credersi di Scipione Africano, e di hello, il 
quale fu detto il Uomano Socrate , due sapientissimi 
Principi della Romana Repubblica, co' quali ci die» 
Terenzio aver composte te sue Commedie; il quale Del- 
l' Aniiria finge , che Daiio fa poner il ftuwfrino innan- 
zi l' uscio di Simone con le mani di .irrìde ; accioc- 
ché , se per avventura di ciò sìa domandato dal sua 
padrone, posia in buonacoscienia negare d' averlo vi 
posto esso. Ma quel , che fa di ciò una gravissima 
pruova, si è, ch'in Atene, città di acorti, ed inr 
telligenti , ad un verso d' Euripide , che Cicerone fol- 
lò in latino , 

furavi lingua , mentem injuratam habui , 
gli Spettatori del teatro disgustati fremettero ; perche 
naturalmente portavano oppenione, che UTI LINGUA 
MUNCUPASSIT ITA JUS ESTO , come comanda- 
va la Legge delle XII. Tavole : tanto l' infelice Aga- 
mennone poteva anoiueni del suo temerario noto; col 
quale consacro, ed uccÌjb l'innocente, e pia figliuo- 
la Ifigenia', onde s' intenda, che, perchè sconobbe 
la Procedenza , perciò Lucrezio al fatto d' Agamen- 
none fa quell'empia acclamali ane, 

Tantum Relisio potali suadere malorun ! . 
che nei sopra nelle Degnili proponemmo. Final- 
uouro proposito questo ragiona- 
e di Giurisprudenza , e i'iito- 



^quitto introdusse 1' azione de dalu ; P altra , cho 
Augusta diede la tavoletta a Gladi ri d' assolvere gli 
ingannali, e ledutti . A tal costumi: im:m in paca 
le Nazioni , poi nelle porre , essendo tinti , esse 
con le leggi d'Ile rese o furono miserevolmente op- 
erette, o felicemente schernirono Vire de* t-incitori . 
Miserevolmente oppressi furori i Cartaginesi ; i quali 
dal Ramano aveano riceynto la pace sotto la legge , 
che sarebbero loro salve la iiiio, la città, eie joifan- 
e« , intendendo essi la città per gli edifici , che da' 
Latini si dice urli ; ma perchè dal Romano, si era 
usata la voce dei fai, che significa Comune di Citta- 
dini ; quando poi in eiecuàon della Legge comanda- 
ti di abbandonar la città posta al lido d~l mare , o 
ritirarsi entro terra, ricusando essi ubbidire, e di 
fluoro armandosi alla difesa , furono dal Romano di- 
chiarati rubelli; e per diritto di guerra eroico presa 
Cartagine barbaramente fu messa a fuoco . I Carta- 
ginesi non s'acquetarono alla legge dilla pace data 
lor da'Bomani, ch'essi non aerano attuo nel palleg- 
giarla; perch' anzi tempo divenuti erano intelligenti 
tra per I' acutezza Africana , e per la negoiimiona 
ìaarittima , per la quale si fanno più scorte le na- 
zioni . Ne per tanto i Romani quelli guerra tennero 
per ingiusta ; perocché , quantunque alcuni slimino , 
aver i ./tornarti incominciato a fare le guerre ingiuste 
da quella di AWunria, chtf fu finita da esso Sci- 
pione Affricanii ; però tutti convengono aver loro da- 
to principio da quella, che p„i fecero di Corinto. 
Ma da' tempi barbari ritornati >i conferma meglio il 
nostro proposito . Corrado III. Smperadore , avendo 
dato la legge della resa a ynistibmga , la qual aveva 



fomentalo il no competitore dell' Impeiio , che no 
uscissero solamente intuii le donne, con quanta essi 
via ne portaisero addo'so fuora: quivi lé pie donne 
Veinsber^esi si caricarono de' loro figliuoli, murili, pa- 
dri ; e stando atta porta della città l' Imperadare cti- 
torioio nell' atto dell' usar la vittoria , che per natu- 
ra è lolita iniolenlìre ; non ascolto punlo la collera, 
eh' e tpaeenEoia ne' Oratali , e deve essere famiBià- 
ma, ove nasca da impedimento , che lor si faccia di 
pervenire , o di conservarsi la loro sovranità ; stando 
a capo delT esercito , ch'era accinto con le spade 
iguainate, e le lance in resta di far strage degli uo- 
mini Veinsbergesi ; se '1 vide , e '1 sojfrrse che tubi 
li passassero dinanzi tatti, ch'aveva voluto a 5.1 di 
spada tutti passare. Tanto il diritto Naturai* della 
Ragion Umana spiegata di Graie , di SeltUaa , di 
Pufendarfio corse naturalmente per lutti i tempi in 
tutto le nazioni ! Lo che si è finor ragionato, e tutto 
ciò , che ragione rassene appresso, esce da quelle Dif- 
fjiìzioni che sopra traile Deqnità abbiamo propo- 
sto , d' intorno al Fero , ed al Certq delle Leggi, a 
de' patii : e che così a' tempi barbari è naturai* la 
ragion stretta osservata nelle parale; eh' è propia- 
mente il FAS GENTI UM : com' «' tempi amarli lo 
è la ragion» ienigna estimata da essa uguale utilità 
delle cause ; che propiameute FAS WATUR'AE 
dea dirsi; Diritto immulaoiie dell'Umanità Ragio- 
nevole, eh' è la cero, e prupia natura dell'uomo. 

1 terzi giudizi sono tutti straordinari; ne' quali 
signoreggia la ceriti, d'essi fatti; a' quali secondo i 
dettami della coteintaa soccorrono ad ogni uopo bt~ 

ugnala uiiiitò delle cause ; tutti aspersi di pudor »a- 
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furale , che b parlo dell' fatdligm* 
ciò dalla buona fede , eh' è figliuola dell" Umanità : 
convenevole all' apertala delle Rtpubblicht popola- 
ri, e molto più alla i,'«ierDjil(l delie Monarchie ; 
ov'i jl/on areni in questi giudii) fan pompa d'esser 
«perfori alle U ? gi , e solamente soggetti alla loro 
Coieienao , ed a Dio . E da quasti studi;/ praticati 
negli ultimi tempi in paci sono usciti in guerra li 
tre li./emi di C'orlo, di Seldeno , di l'ufeudorfia : 
ne' quali avendo osservato molti errori, e difetti il 
Padre Niccolò Concila, ne ha meditalo una più 
conforme alla buona Filosofia , e più utile all' Uma- 
na Società , che con gloria dell' Italia tuttavia in- 
segna nel!' Inclita Università di Padova inseguito 
della Metafisica, che primario Lettor vi professa . 



TRE SETTE DI TEMPI. 



Tot 



L ulto 1' anzidotte cose si sono praticate per tre Sei- 
s da'Ttmpi : deìle quali la primo fu de' Tempi Ile- 
ii-ioii, che si celebrò sotto i Coturni Difini. La se- 
conda ue'pioiriffZioii, come di Achilli- , eh' a' tempi 
barbari ritornali fu quella de' Duellici. La tersa 
de' Tempi Cii i/i, ovvero muifejrt , ne' tempi del ili- 
riiio Maturale delle genti, cbonel diffinirlo , Ulpìa- 
no Io specìfica con l' aggiunto d* umane , dicendo 
JUS NATURALE GENT1UM H OMAN ARUM: on- 
de appo gli Stridori Lat ini, sotto fX Impeiadori il 
ÓWre «V ladàiìi si dice o^ieium ci ti te ; edognipee- 
cata, ■-he si prendo nell' inierpretaiiun. delle leggi 
eonlro 1' equità naturale ti dice inciuiio : ed b V Ulti- 
ma Setta di' 7 empi della Giuri jprwfaiio Romana, 
cominciando dal tempo della Libertà popolar e ; onde 



Lrnno quarto; ji 
prima i Pretori per accomndare le leggi alla natura , 
cottami , governo Romano di già cangiati dovetter 
addolcire la severità , ed ammolire la rìgidezxa della 
Legge dellr. XII. Tavole, comandala, quand' era na- 
turale ne' tempi Eroici di Roma : e dipoi gì' Impe- 
ratimi dovettero mudare di tutti i veli , di che l'a- 
vevano cotena i Pretori , e far comparire tutta aper- 
ta , « generala , qual li conviene alla gentilezza , 
alla quale la Nazioni «' erano accostumate , 1' Equità 
Naturale. Perciò i Gimecon suiti con la ietta da' 
loro ttmyi , coma li posson osservare , fliuj/tjìfono 
ciò , eli' essi ragionano d' intorno al Giulio : perchè 
queite sono le Sette propie della Giurhprudenza Ro- 
mana; nelle quali convennero i Rommi con tutte 
1' altre nazioni del Mondo , insegnate loro dalla Proci. 
vedenza Divina, eh' i Rimani Giureconmlti stabili- 
•cono per principio del Diritto Naturai delle Batti' 
non già le Sette de' Filosofi, che vi hanno a forza 
in tempo aloutiì Interpetrì Eraditi della Romana Ra- 
gione j come si è sopra detto nella Degnìtà . Ed es- 
ai Imperadori , ove vogliono render ragiono delle lo- 
ro leggi, o di altri ordinamenti dati da esjo loro, 
dicono , onere stati a ciò far indotti dalla Setta de' 
loro Tempi, come ne raccoglie i luoghi Barnaba Rrh- 
loaio de formulìt Romunarum : perocché la Scuola 
de' Principi sono i cottami del Secolo ; siccome Ta- 
cito appella la Setta guaita de' tempi suoi , ove dice, 
corrompere , et corrompi teculum vocatur -, ch'or di- 
rehbesi moda . 



ALTRE PR1IOVE 



Tratta dalle: propietà dell' Aristocrazie Eroiclie. 
i^Josì evitante perpetua ordinata successione di cose 

cono, che fanno le Nazioni, debbo strascinare Io 
nostro menti a ricevo™ la perita di ijueiti Principi : 
ma por non lasciare verun luogo di dubitarne , ag- 
ghiaiamo la spiegatone A' altri ciuìli fenomeni ; i 
quali non si possono spiegare , elio con la Disco- 
perta , la qual sopra si è fatta, delle Repubbliche 
Eroiche . 

DELLA. CUSTODIA DE' CONFINI. 

Imperni occhè le due eterne massime propietà delle 
Rvyiihi.-t'ahit Ai'uKicrtitirhe sono le due custodie , co- 
me copra si è detto, una da' Confitti , 1* altra degli 
Ordini . 

La Custodia de' Confini comincio ad os sonar si , 
corno sì è sopra veduto, con laneuinose retili uni sot- 
to i Governi Vicini : perchè si avevano da porrà i 
termini a' campì , che riparassero all' infame Comu- 
nion delie .cose dello stato bestiale; sopra i quali Ter- 
mini avevano a fermarsi i confini prima delle famiglie t 
poi delle grati , o Case , appresso àe' popoli, e al fin 
dell n aiìuni : onde i Giganti , come dice Polifemo 
ad Ulisse , se ne stavano ciascuno con le loro mogli 
e fcx'inoii dent.o le loro grotte, ne s impacciavano 
nulla l'uno delle cose dell'altro,- serbando in ciò. il 
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vezzo dell' immane loro recante origine : e fieramente 
iiccidecano coloro , chi! fossero entrati dentro i confi- 
ni di ciascheduno ; come voleva Pòìifemo fare d' U- 
ììiis, e de' suoi compagni; nel qual gigante, coma 
più Tolte "ì è detto, Piatene ravvisa i Padri nella 
Stato delle Famiglie : onda sopra dimostrammo esser 
poi defilato il costume di guardarli lunga stagiono 
la città con l'aspetto di eterne nimiche tra loro. 
Tanto è soave la digliene de' campi , elle narra Et- 
mniriano Giureconsulto , e di buona fede si èricevuta 
da tutti gì' Inttrpetri della Romana Ragione I E da 
questo primo antichissimo Principio di mia umane , 
donde ne incominciò la materia , sarebbe ragionevo- 
le incominciar ancora la dottrina , che insegna , dir 
Rerum divinane , et aojuirendn earum duminió . Tal 
rmiorfi» de' confini è naturalmente osservata nella 
Repubbliche Aristocratiche ; le quali , come avvertono 
i Po/itici , non sono fatte per le conquiste. Ma , poi- 
ché , dissipata, affatto l' infame eomunio'i delle cose 
furono ben fermi i confini dr popoli, vennero le Re- 
pubbliche popolari , che sono fatte per dilatare gli 
Smperj ; e finalmente le (Wunorc/iie , che vi uagiiono 
nioZfo piìi . 

Questa, e non altra dev'essere la cagione, per- 
chè la Legge dette XIL Tavole non conobbe nude pos- 
sessioni , a 1' f/iucapione ne' tempi eroici serviva a so- 
lennizzare le tradiiioni naturali j come i miglior In- 
terpetri no leggono la dijfinizione , che dice, domini 
ndjectio , aggiunzione del domini» civile, al natura- 
lo innanzi acquistato. Ma nel tempo della libertà po- 
polare vennero dopo i Pretori, ed assisterono alle 
nude poueiiionì con gì' Interdetti ; 0 1' Usucapione in- 
cominciò ad essere dominj adeplio; modo d'acquistare 
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da principio il dominio civile : a quando prima le 
■pouttswir.i non comparivano affatto in giudìzi" ; per- 
ciò , che se n' è s'opra detto ; oggi i giudizi più ac- 
certaci sono quelli , che si dicono pouessorj . Laonde 
nella libertà pop-lare di Koina in gran parte , ed 
affatto sotto la Monarchia cadde quella distinzione dì 
dominio bonìtarm , gutri torio aitimi , e finalmente cè- 
rile ; i quali nelle lot origini portavano significazioni 
diversissime dalle significazioni presenti : il primo di 
dominio naturale, che si conservava con la perpetua 
corporale possessione. : il si-condo il dominio , elio po- 
teoasi oindioart , che correva Ira plebei , comunicato 
Joro da' Nobili con la Leggi delle XII. Tavole ; ma, 
eh' o' plebei dovevano ^indicare laudali in autori usi 
JVoiiii ■ da qual i gelisi avevano la esplori del do- 
minio , come pienamente sopra si è dimostrato il ter- 

10 di dominio iilero d' ogni peso pubblico , nonché 
prillato; che celebrarono tra esioloro i Patrizi, in- 
nanzi d' ordinarsi il Censo , che fu pianta dalla li- 
bertà popolare , come si è sopra detto : il quarto , 
ed ultimo di dominio , eh' aveva n esse Città, ch'or 

11 dice eminente. Delle quali differenze quella d'ot- 
rimo, e di quirìtaria da essi tempi della libertà si era 
di già oscurala ; tanto che non n'ebbero niuna con- 
tezza i Giureconsulti delia Giurisprudemu. Ultima : 
ma lotto la Monarchia quel, ohe si dice dominio bo- 
nitatio nato dalla nuda trodision naturale, e 1 det- 
to dominio guiriturto nato dalla monetnazione , o tra- 
ditoli cioile affatiti si confusero da Giur/iniano con 
le Costituzioni de nudo Iure Qiiiritiuni tallendo , e de 
Usucapione tran •/ ormando : e la famosa differenza del- 
le cose mancipi, e Dee-mancipi si tolse affatto ; ere- 



starnilo domìnio cioi'e in significa li one di dominio 
valevole a produrre revindicaziont ; e dominio animo 
in significazione di dominio non soggetto a veruno 
peio p ricoro . 

DELLA CUSTODIA DEGLI ORDINI . 

Ija custodia degli ordini cominciù da' tempi divini 
con le gelosie , onde vodemmo aopra esser gelino. 
Giunone, Dea de' matrimoni solenni ; acciocché indi 
provenisse la certezza delle Famiglie incontra la ne- 
faria Comunion delle donne. Tal custodia è pn.pietà 
naturale delle Repubbliche Aristocratiche-, le quali vo- 
gliono i parentadi, le successioni , e quindi lo ricchez- 
ze , e per queste la po tea za dentro 1' Oidine de N'o- 
lili : onde tardi vennero nelle nazioni le leggi tetta- 
che non era alcun testamento; il perché volendo il Ha 
Agide introduce in Isparta, fiume fatto strozzare da. 
gli Efori, custodi della Li b ert a signorile de* Lacede- 
moni , oora' altra volta ii è detto . Quindi s' intonila 
con quanto accorgimento gli Adornatoci della Legge 
delle ~X.II. Tavole fissano nella Tavola XI. il capo , 
AUSPfCIA INCOMUN1CATA PLEBI SUNTO; 
de' quali dapprima furono dipendenze tutte le ragio- 
ni citili } cosi pubbliche , come private , che ti con- 
servarono tutte dentro T ordine de' Nobili ; e le ori- 
vate furono nozss , patria potestà , mila, agnasinni, 
gentilità , successioni legittime , testamenti , e tute- 
le, come sopra si è ragionato! talchi dopo avere 
nelle prime Tavola , col comunicare tal ragioni tut- 
to alla plebe, stabilite te leggi propie di ima Re- 
pubblica popolare , particolarmente con la Ugge Te- 
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j(o«<n(arw ; dappoi nella Tavola XI. in tm sol ca- 
po la formano tutta Ari sto erotica. Ma in tanta confu- 
sione di cose dicono per questo , quantunque indo- 
vinando , di wro , che nelle due ultimi- Taaole pas- 

antica fu aristocratico . Ora ritornando al proposito, 
poiché fu fermato dappertutto il Gmer Umano con 
la solennità de' matrimoni • vennero le Reiubbiii-Jia 
popolari, e molto più appresso le Monarchie : nelle 
qnali per meno de' parentadi con le phbi de' popo- 
li e delle jucceitioni testamentarie , se n^, tu.-ftarono 
gli ordini dulia nabi'i à , e quindi andarono tratto 
tratto uscendo le ricchezze dati* Case Nobili : perchè 
Hppieno sopra si ò dimostrato , eh' i plebei Romani 
fin al trecento, e no re di Roma, che riportarono 
da' Patrizi finalmente aomuaìcatì i connubi, ° 
la ragione di contrarre nozze solenni, essi contrassero 
matrimoni naturali . Né in quello irato sì miierepoln 
quasi di vilissimi ichiavi , come la Storia Romana 
pure li ci racconta , potevano pretenderà d' imparm- 

onde dicevamo in qaett' Opera la prima volta stam- 
pata , che se non si danno questi Principi alla Giu- 
risprudenza Romana , la .Romano 5(or lo è più in- 
credibile della Favolata de' Greci , quale finora ci è 
stata ella narrata ; perchè di qaeata non sapevamo 
che ai avesse voluto dire , ma della Romana sentia- 
mo nella nostra natura l'ordine de' desideri umani 
esser tutto contrario ; che uomini miserabilissimi pre- 
tendessero primo nobiltà nella conlesa de'connubj ; 
j>oi onori con quella, che lor comunicassesi il Con- 
solato; finalmente ricchezze con l'ultima pretensione, 
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che fecero de' Sacerduij ; quando per eterna comune 
eivil natura gir uomini prima disidorano ricoAesse, 
di po di questi onori , e per ultima n-Ultà . Laonde 
a' ha necessariamente a dire, eh' avendo i plebei ri- 
portato da' jYoiùii il dominio certo d- campi eoo la 
Legge delle XII. Tavole , che noi sopra dimoilrara- 
mo essere .tata la seconda Aprano, del Mondo; ed 
essendo ancora stranieri ì perchè tal dominio pnosji 
concedere agli stranieri; con la sperienza furono fat- 
ti accorti , che non potevano lasciarli ab iniettata a' 
loro congionti ; perchè non contraendo nozze iolenni 
tra essoloro , non avevano fuìtd , agnazione , genti- 
lità , molto meno in testamento , non essendo cittadi- 
ni ; né è maraviglia , essendo stati uomini di nluna, 
o pùclùisima intelligenza; come lo ci approvano le leggi 
Furia , Voconia , e Falcidia , che tutte e tre furono 
plebisciti ; e tante ve n' abbisognarono , perchè con 
la Legge Falcidia si fermasse filialmente la disiderata 
Utilità., eh' i retaggi non .i «isorfii'jeru da' legali: perchè 
con le morti d' essi plebei , eh' eran avvenute in tre 
anni , accortisi , ohe per tal via i campi loro asse- 
gnati ritornavano a' Nobili, co i eonnub; pretesero la 
Cittadinanza , come sopra si è ragionato . Ma i Gra- 
natici confusi da tutti i Politici eh' immaginarono, 
Jfoma essere stata fondata da Rantolo sullo Stato , 
nel quale ora stanno le città ; nun seppero , che le 
plebi delle città eroiche per più secoli furono tenuto 
per [straniere ; e quindi contrassero matrimoni natu- 
rali tra loro: e perciò essi non avvertirono ch'era, 
una, quanto infiliti sconcia , tanto nelle ;juro(e men. 
latina espressione, quella della Sturio , che plebei ten-, 
tarimi CONNUB1A PATRUM , eh' urebbe dovuto 
dire, cum l'atri bui ; perchè le Leggi Connubiali par- 
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lan cosi , {ier esemplo, palittiu non habel enm. fratrif 
filia ewiDuiuim , come anco si è sopra detto : cbs 
se avessero ciò avvertito, avrebbonu certamente in- 
teso, ch'i plebei nin pretesero aver diritto d' impa- 
rentar* co' Nobili , ma di Contrarre nozze «.Jenni , il 
guai diri! tu en de' JVubili. Quindi se si considerano le 
taccttiieni legittima , ovvero le comandate dalla Leg- 
ge dell« XII. Tavole, ch'ai Padre di famiglia,.difon- 
to succedessero in primo luogo i luoi, io lor difetto 
gli agnati , e 'n mancanza di questi , i gentili ; sem- 
bra la Legge delle XII. Tavole essere stata appunto 
una Legge Salica dt Romani; la quale ne' suoi primi 
iempi si osservo ancora per la Germania ; ondi; si 
può congetturare lo stesso per l'altre nazioni prime' 
della ritornata barbarie; e finalmente si risto nella 
Plancia , e fuori di Francia , nella Savoia: il qual 
diritto di successioni Haldo assai acconciamente al 
nostro proposito chiama JUS GENTI UM GALLO- 
RUM : alla qual istessa fatta cotal diritti- Romano 
di juceejj ioni agnatizie, e geatilivt si può ciin ra- 
gion chiamare JUS GENTIL 1 M ROMANA RUM , 
aggiuntavi la voce, HE R 01 C A RUM, e per dirla con 
più acconcezza , KOMANUM ; che sarebbe appunto 
JUS QUIRITIUM ROMANORUM; che noi pro- 
mano a tutte le Genti Eroiche. Né ciò come sem- 
bra, egli turba punto le cose da noi qui dette d' in- 
torno alla Legge Salica , in quanto esclude le femmi- 
ne dalla successione de' Regni , che Tanaquilh fem- 
mina governò il Regno Romano ; perchè ciò fu det- 
to oon frase eroico, ch'egli fu un Re d' animo de- 
bole , cho si fece regolare dallo scaltrito di Serviti 
Tullio ; il qual invase il Regno Romano col fàvoi 
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(fella plebe , alla qoal avea portato la prima Le^ge 
Aa,runa. , come sopra si è dimostrato: alla qiial fatta (li 
Tanequille per la stessa miniera di parlar eroico ri- 
corsa ne' tempi barbari ritornati , Ginuanni Papa fu 
detto femmina ; contro la qnal Favola Lione Allacci 
scrisse un intiero Libra j perchè mostrò la gran de- 
puti , come ben avvisa il Baronia , e dopo di lui lo 
ó]it..mlun; . Sciolta adunque si fatta difficultà, dicia- 
mo, eli' alla stessa maniera, che prima si era detto 
JUS QU1RITIUM ROMANO-RUM , nel significato 
di JU3 NATURALE GENTIUM HEROICARUM 
KOMANARUIH; non altrimente sotto gì* Imperadori, 
quando Ulpiano , il diflinisce, con peso di parole di- 
co, JUS NATURALE GENTIUM HUMAN A RUM; 
die corre nelle Repubbliche Ubere ; e iflolto più. sot- 
to lo Monarehie ; e pec tutto ciò il Tiio'o dell' in- 
itìtutn sembra doversi leggere DE JURE NATU- 
RALI GENTIUM CIVILI ; non.olo con Ermanno 
Valle., togliendo la tireo/n (ralle voci naturale gentìttm , 
supplita con Ulpiano li seconda HUMA.NARUM, 
ma anco la particella »i innanzi alla voce citi!:. Per- 
chè i Romani dovotter attendere a! diritto loro nro- 

coaiercato prima co i evitami , e poi con le leggi; 
siccome Varrone nella grand' Opera Rerum Diciiia- 
rum et Hummarum trattò le cole Romane per origi- 
ni tutte quante natie , nulla mescolandovi di itraaìe- 
Tt . Ora ritornando alle jucckuìwiì eroiche Romane 
abbiamo assai molti, e troppo forti motivi di dubi- 

jucLflnifu !>' figliuole : perchè noi aibiamo nessuno 
motivo di credere , ch'i Padri Si pi n' avessero sentito 
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punto di tenerezza ; anzi n' abbinino ben molti ,-tt 
granili tuiti contrari . Imperciocché la Lugge d»ll: 
XII. Tavole thiamava un agnat» anco in leffimo 
grado ad escluderò un figliuola , che trovavasi eman- 
cipalo , dalla Sucoession di suo padre : perchè i Pa- 
dri di F,tmip/ia aveano un introno diritto di vita , 

per li medesimi , per far entrar femmine nelle loro 
case degne delie lor caie ; la qual Istoria ci è nar- 
rata da esso v. rbo jponiiere , eh' è propianiento 

consideravano le sdazimi quanto le medesime nasse; 
perchè rinforzassero le cadenti famiglie con eleggere 
strani allievi; che l'ussero genero" : tonevano lVman- 
tipazicni 3. luogo di euitigo , o di pena : non inten- 
devano /egiifimniioni perchè i concili inoli non era- 
no, che fijn affranchile, e straniere; con le quali 
ne' tempi eroici non si contraevino matrimoni solenni ; 
onde i figlinoli degenerassero dalla nobiltà de' lor avoli; 
i loro testamenti per ogni frivola ragione o erano nulli , 
o t'annullavano, o si rompevano, e non conseguivano il 
lor effetto; acciocché ricorressero le luccext'jiit Ze^rdime. 
Tanto furono naturalmente abbagliati dalla chiarezza 
de' loro privati nomi ; onde furono per natura infiam- 
mati per la gforio del comun nome «ornano! tutti 
coite'"' p'opì di Repubbliche Aristocratiche, quali fu- 
rono le Repubbliche Eroiche ; le quali tutte sono pro- 
pietà confacenti all' Eroismo de primi popoli - Ed & 
degno dì ribellione questo sconcissimo errore preso 
da coietti Eruditi Adattatori óVlla legge delle XII. 
Taoo(e, i quali vogliono essersi portata da Atene ìn 
Roma , che de' Padri, di famìglia Romani l' crediti-. 
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ab iniettata per tutto il tempo innanzi di portarvi 
tal Irggr le tucoisioni teilaateutarlr , B frinirne, 
dovettero andare nelle Bpeiie dello ™.. , che sono det« 
le niffoli. Ma la Pi oeyeahn n dispose, che perchè 1 
Mondo non ricadesse ncll infoia- Co-nunion dille ca- 
per està Forma tirile Rrpublilirhe -liiJio'.rofiiJie ■ on- 
de tali juccrjiiuni legi-tim- per tutte le prime nazio- 
ni nniurnlm-nte li dovettero celebrare tananai d'in- 
tendersi i iniamrnii ; che mno inopi delle Rrpab* 
blir.he popolari , o molto più delle Monarchi* ; «eoo- 
me de' Germani Antichi , i quali oi danno luogo d' in- 
tendere lo anta eattuate di tulli i primi popoli bal- 
ia i > apertamente da Tueito ci è narrato : onde to- 
lte congetturammo , la Legge Salica , la (piale catta- 
mente fu celebrata nella Germania , essere stata ol- 
isi' vai. i unUenalntente dalle ustioni nel tempo della 
jeconiJii barbarie . 

Peri Ì Giurecomu/fi dulìa Giariiptadenta Ultima 
per quel fonie d' ìanumerabili errai' , i quali li sona 
notati in que,t' Opera , A' estimare le coie de' tempi 
primi non conosciuti da quelle de' loro lempi ultimi j 
han creduto , che la Legge delie XII. Tavole avene 
chiamate le figliuole di Famìglie alL' eredità de 1 loro 
padri, ohe morti fussero ab inf tifato con la parola 
SUUS,su quella massima, ohe '1 gertsre maghile 
aontmga ancoia le donne . Bla la Gimiipiudenza Erri* 
co , della quale tanto in guaiti libri ti è ragionato , 
prendeva le parali delle leggi nella propiissìma loia 
tignifUaiione , talché la voce SUUS non signincssje 
altro, ohe '1 figliaol di famiglia : di che con un' iti- 
Titta prnova ne convince la formala dell' iififmiorte 
He Pattinai introdutta tanti secoli dopo da Galla 
_ Fico 9 0 l. 1U, t 
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Jtpùlio , la quale ala cos'i concepuLa , SI QUIS NA- 
TUS NAT AVE EltIT , per dubbio, che nella jota 
voce NATUS la postuma non s' intendesse compre- 
in . Onda per ignoratone di queste cose Giustiniano 
neir Istituto dice , che la Le^ge dell' X II. Tavole con 
la -voce AIJGNATUS avesse chiamati egualmente gli 
ugnati maschi, e l' annotti /-rumine ; e che poi la 
Giurisprudenza Mezzana avesse irrigidito essa Leggo 
rastrignendola alle saie surille. ciin ■anguince : lo che 
dev' esser avvenuto tutto il contrario; e die" prima 
>M«san steso la parola SUUS ale figliuole ancor di 
famiglia , e dipoi la vooo ADONATUS alle sorelle 
coni angui fi (fi? : ove a caso , ma però bene tal Giuri- 
iprudeu-a vien dotta m/vlia ; perdi' ella da questi ca- 
li incominciò a .allentare i rigori -della Lr.gge dello 
XII. Tavole ; la quale venne dopo la Giurisprudenza 
Antica , la quale a aveva custodito con somma jeru- 
potoiità lo partile, siccome dell'una e dell'altra ap- 
pieno si ò sopra detto. 

Ma essendo passato l' Imperia Ai' Nobili allupo* 
ìa , perchè la plebe pone tutte le sue /i.rjt, tutte le 
sue HtcJiezze , tutta la sua pi.ten.ia nella mol'iimiine 
di' figliuoli , t'incorameli a sentire la tenerezza dal 
sangue; eh' innanzi i pi,òci delle lillà irolche non 
avevano dovuto sentire ; perchè generavano i figliuo- 
li per farli icìiiaii di' Vobiii : da' quali erano postia 
generare in tempo , oh' i parti provenissero nella sta- 
gione di primavera , perchè nascessero non sub sani, 
ma ancor robusti: onde se ne dissero verna, conio 
vogliono i Latini Eiiiaolo S i; da' quali, come si è detto- 
sopra, la lingue volgari furono dette irmacula: e lo 
madri doverano odiar/i ami che no, si. conie quelli , 
de' rruali sentivano il sa U doloro nel parloriili, e le 
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toh molestie nel lattarli , lenza prenderne alcun pia- 
cere d'utilità nella vita. Ma perchè la moltitudine 
d*' plebei , quanto era stata pficdasa olle Repubbli- 
che Autocratiche , che seno , e ai dicon di pochi , 
tanto ingrandiva le polari , e malto più le muiiar- 
thich' i onde sono i tanti facon , ohe fanno le leggi 
Imperiali alle donne per li pericoli , e dolori del 
parta: quindi da tempi della popolar libertà condn- 
oiarou i Pretori a considerare i diritti del sangue , 
sd a riguardarlo con le honorum foiseuiuni : comin- 
ciarou a n, M r. co loro rimed; i vii/ , o difetti do' 
teifum-'i ti ; pprchè <i divulgassero le riccfieise , le qua- 
li tale son ammirate dal vulgo . 

Fiualmene venuti gì Imperad-ri , a' quali facova 
omòra Io splendore della ZVi.fri/ià , si dieder a praww- 
M« /e ragioni dell'Umana. Natura , comune, cosV 
yl'bei , Min' «* JVofiiii , incominciando da Augusto; 
0 quale applicai a proleggere i Feiecom-neui , per li 
quali con la puntualità degli eredi gravati erano in* 
Danzi passati i beni agi' incapaci d' eredità : e lor as- 
sistè tanto, che nella sua vita passarono in nrcejii- 
tà di ragione, di costiingere gli eredi a mandarli 
in effètto . Succedettero tanti S'.naliconsuhi; co' qua- 
li i cognati entrarono nell'ordine degli agnati ; nu- 
che venne Giustiniano , e tolse le differenie de' lega' 
ti , e de' fedecommessi ; confuse le quarte Falcidia , e 
3Ve(.e ((tunica ; dì poco distinse i Testamenti da' Co- 
dicilli , ed ab ìntestuto adeguo gli ugnati , e i ca- 
gna fi in tutti , e per tutto : e tanto lo Leggi Roma- 
ne ultime si profusero in favorire l' Ultime Volontà} 
che quando anticamente per ogni leggier motivo «i 
viziavano , oggi si devono sempre interpetrar in ma- 
niera j che reggano più tosto , che cadano . Per 1' U- 



sannita di' tempi , ohe le Repubbì irhe popolati amaA 
no i figliuoli , e le Monarchie vogliono i padri occu- 
pati nell' amor de fls'ino'i , essendo già caduto il ài- 
ritto ciclopi™ , eh' aveiano i Padri delle famiglie so- 
pra le per™» , perchè cadesse anco quello sopra gli 
ac^uitri de' lor figliuoli, gì' Imperadari introdussero 
prima il peculio coirmi» , per invitar i figliuoli alla 
guerra i poi lo stesero al quali cailrtme , per invi- 
tarli alla milizia palatina: e finalmente per tener 
contenti i figliuoli, clic né eran soldati, nè lettera- 
ti , introdussero il peculio attenti** ■ Tolsero V -fi-I- 
to della patria potestà all' adozioni , le quali non sì 
contengono ristrette dentro pochi congiunti : approva- 
rono universalmente le arrogatili , difficili alquan- 
to , eh' i cittadini di padri di famiglia divengono «og- 
getti nelle famìglie d'altrui: riputarono l'emancipo- 
l iorai per benefici : diedero alle legiffimmioni , eh» 
dicono per lubiequeni ntutrimonìum tutto il visore del- 
le nozze solenni . Ma sopra tntto perchè sembravi 
scemare la loro maestà quali' imperlimi paremum , il 
disposero a chiamarsi pofria polena , sul lor esem- 
plo introdutto con grand' avvedimento da Augusto ; 
che per non ingelosire il popolo, che volessegli to- 
gliere punto dell' Imperio , si prese il titolo di Pa- 
ttila Tribunizia , o sia di P.otettore della Romana 
Libertà , che ne' Tribuni della plebe era stata una 
potestà di fatto ; pereti' essi non ebbero giammai im- 
perio nella Repubblica; come ne' tempi del medesi- 
mo Augusto , avendo uu Tribuno della plebe ordinato 
a Laecons, che comparisse avanti di Ini; questo 
Principe d'una delle due Sette do' Romani Giurecon- 
<u!(i ragionevolmente ri'ewò v'ubbidire; perchè i Tri- 
buni della plebe non avessero imperio: talché nè da' 
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Granatici , nè da' Politici , uè da' Giurecomulri è 
stato osservato il perchè nella Contesa di comunicar' 
à il consolato alla plebe , i Pattili , per favi* confu- 
ta senza pregiudicarsi di comunicarle punto d' imperio , 
fecero quell'mcifa , di criare i Tribuni militati par- 
te nobili , parte phbei CUM CONSULARl POTÈ- 
STATE , come sempre legge la Sfurio , non già cura 
Imperio Cumulati , ohe la Storia non legge mai : on- 
de la JÌ»puuo(ica .Romana (itero si concepì tutta Con 
questo multo in queste tre parti diviso , SENATUS 
AUTORITAS POPOLI 1MPERIUM TRIBUNO- 
11UM PLEBIS POTESTAS: e queste due Voci Te- 
ttarono nelle Leggi con tali loro native eleganze , che 
l'imperio si dice de' maggiori maestrali, come da Con- 
ioli , de' Pretori , e sì stende fino a poter condennaire 
di morte; la potestà sì dice d*' Maestrali minori, 

Finalmente Spiegando i .Romani Principi tutta la lo- 
ro clemenza -verso 1' Umanità , presero a favorire la 
schiavitù : e raffrenarono la ctudtttà de' Signori con- 
tro i loro miseri «Mari : ampliarono negli ,-ffl-ttì , 
e restrinsero nelle jrJpiiniro le mori urne jjiubÌ : e ,J#i 
cittadinanza , che prima non si dava, eh' a' Grandi 
Straniai Benemeriti nel popolo Romano , diedero ad 
Ogni uno , uh' anco di padre tentavo , purché da ma- 
dre libera , nonché nata , affranchila nascesse in /to- 
ma ; dalla qual lord di nnicsre liberi nella citta , il 
DIRITTO MATURALE, ch'innanzi dicevaai delle 
GENTI, o delle Caie Nobili i perchè ne' tempi Eroi- 
ci erano state tutte itepuÈUicfte -drinoeraticne , dello 
quali era piopi» cotal diritto, come sopra si è ra- 
gionjto ; poiché vennero le Repubbticlte popolari, 
nelle quali V infere nosioni fono Signore de B l' Itnpe- 
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rj ; e quindi le Monarchie , dove i Monarchi rapprS- 
tentino l' Intiere JVaiip-ii loro «oggetto , restò detto 
DIRITTO NATURALE DELLK «AZIONI. 

DELLA CUSTODIA DELLE LEGO'. 

La GiFfodia rl-s'i ordini porta di seguito quella 
do' Maturali, e .le' Jacerdoj/ , e quindi quelh ancor 
delle e della Scienza- d' intaprtrari* : ond' b , 

òhe si legge nella Storia Romana a' tempi , no' quali 

dine Sfatarli,, ob allora era tulio di Nubili , erano 
ehiusi o co nn ub: , e 'evmoUtli ■ e Saetrdoij . e dentro 
il Cgi/ff.in de' Pontefici , nel quale non si ammette- 
vano , che Patrizi, come appo tutte V altre iV« sioni 
Eriicke , si onslodiva jugra. , ovvero resrrt'i , che so- 
no lo stesso, lo itienin deiie taf legpi ; che durò tra' 
Jtonuni fin a cefo unni dopo la Lffgi d'Ha Xlf. 
Ta.~i.l- al narrare di fampimio Giur^cm'u/ia ; e ner 
restarono detti VIRI, cho tanto in quo' tempi a' La- 
tini significò, quanto a' Preci significarono £roi ; e- 
con tal nome i appellarono i minili talenti, i mài- 
strali , i ■fuit'/l'-li , e i «iuitit.i , come altra volta si 
è detto . fero noi qui ragioneremo della Custodia 
dati', l-' fi^i , siccome quella , eh' era una maltinto 
ptopUtà d-lì aristocrazie En.itJw ; onde in l' iti 11 ma 
ad essere da' Pattisi comunicata alla plebe. . . 

'1 al CuitBdio scrupolosamente si osservò ne' lem' 
pìtUeini; talché l l auen on «■ rfej/s LfjgJ iJiciaf »' 
ne chiama Zt.7ie.ior <■ , la quale si perpetuò per /uni 
i -Cumini ap.ires.o , ne' quali le / f g g i dkme si devon 
osservare con certo imm/i-rEiii/i fai indi: di consacra- 
te potute , e di cerimonie solenni : la qua! cuilodia 
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dell-- Leggi è tanto prozìi dalli: It-nitbblicìie Aristo- 
cratiche , elio nulla più . Perciò Alene , od al di lei 
esempio quasi latte le Città della Grecia , andò pre- 
stamente alla Libertà popolare , per quello che gli 
Spartani , eh' erano di Repubblica Aristocratica, di- 

tenai'ano . Furono i fiumani nello fiala Aristocrati- 
co rigidissimi <,unvdi della Legge, delie Xll. Xeno!*, 
come si è sopra veduto ; tanto che da Ta-ito funna 
detta FINIS OMN1S MQVi JUUIS : perchè dopo' 
quelle , die furono stimate baitevvli , per adeguare 
la Libertà , che dovettero essere comandate dopo i 
Decemviri , a? quali per la maniera di pensare per ca- 
ratteri poetici degli antichi popoli , che si è sempre 
dimostro, furono richiamate ; Legai Consolari di di. 
ritto privato furono appresso o ninne , a pachinone : 
e per questo iitesso da Livio fu ella detta FOMS 
OMNIS jEQUI JUIUS; perch'ella dovett' esser il 
Fonte di tutta l' Inter petrattane . La plebe Romana 
a guisa dell' Ateniese tutto di comandava delle leggi 
singolari; perchè d' Universali alla non è capace : 
al qual disordine Stila , che fu Capoparte di Nubili, 
poiclii: vinse Mario, ch'era stato Capoparte di pie- 
ne, riparò alquanto con le guiitioni perpetue ; mari, 
nuruiara, ch'ebbe la Dittatura, ritornarono a mol- 
tiplicar,! , come Tacito narra le leggi singolari 
niente meno di prima : della qual moltitudine delle. 
Uggi , com' i Potiti» l' avvertiscono , non vi è pi» 
più tpedita di pervenir alla Monarchia ; e perciò Au- t 
gmfo , par istabilirla , ne fece in granditsimo nume- 
ro : e i seguenti Principi usarono, sopra tutto il Se- 
ttato, par fare Ornati conjufii di prita'a ragione. 
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■Ioidi! diritti Romani in forza di coniwtudini : eh' è 
la cagione, onde il carpo dall' Lvggi di Giuliano , 
ed altri del Cirino «emano Occidentale tra noi La- 
tini i e i Libri AttUici , ed altri del diritto /{umano 
Orientali tra' Greci ti i-ppetlirono . Sia poi rinate 
le Monarchie , e rintrodutta la Libertà popolare , il 
Diritto Rum-ino compreso ne' Libri dì Gimiiniano è 
•tato rimato unkenalmente i tanto ohe Groii" af- 
ferma , aner oggi un Diritta Naturale delle Genti 
d'Europa. Però qui è da ammirare la Aumarta gra- 
vità, e tapinata , che in quatte vicende di Stali i 
Pretori , e i Gìurecoaiuki si itudiarooo a tutto loro 
potere, che di oaonto meno, e con lardi patii li 
imprapùuiero le parole della Legge delle XIT, Tavo- 
le: onde forse per colai ragione principalmente l'Im- 
perio Romano cotanto s' ingrandì , e darà ; perchè 
nelle ine cicende di Stato procurò a tutto potere di 
itar fermo topra i tuoi Principj , che furono gli ite- 
li , che quelli di onesto Mondo di Nazioni} come 
tutt'i Politici vi convengono , che non vi aia miglior 
eonniglio di durar, e d' ingrandire gli Sfati . Cosila 
cagione , che produsse a' Ramini la più taglia Gùt- 
TÌipiut~nna del Mondo, di che «opra si à ragiona- 
to , È la jfeua , che fece loro il maggior Imperio del 
Mondo: ed È la cuciono della Grandezza Romana, 
cho Polibio troppo generalmente rifonde nella Reli- 
gione de Nobili ; al contrario Maceri imW/u nella ma- 
gno-iimilà della plebe; e Plularco invidiosa della 
Romana Virtù, e Sapienza rifoj.de nella loro For- 
tuna nel Libro de Fortuna Romaaorum; a cui par 
altre vie meno diritte Torquato Tatto icrisse la sua 
generosa Rispetta . 



ALTRE P R U O V E 

Prese dal temperamento delle Repubbliche fatto degli 
StaU delie 'seconde co i Covemi delle primiere . 

Per tutto le cote , che in i/ueiio Litro si sono det-r. 
te , con evidenza si è dimostrato , che pei tutta i'inr 

0 sia di Sturi Vi Hi , e non più , chi tutti mettono 
najiv ne' primi , che furon i Divini Governi; du'qua- 
li appo tutta incominciando per le Dignità so |ira po- 
ste , corno principi della Storia Ideal Eterna , debbe 
correrò questa serie ili coi' umane , prima in Repub^ 
blich- d'Ottimati, poi nelle lìbere popolari, e final- 
mente sotto le Monarchie : onde Tacito , quantunquej 
non le veda con tal ordine, dice, quale nell' Idea. 
olelf Opera 1' avvisammo , che oltre a queste tre for- 
me di Stati pubblici ordinate dalla JVatura de' popò-- 
li , l' altre di quatte tre mescolate per umano prouue- 
dimcnto sono più da assiderarli dal Cielo, che da 
potersi iinyjrFn.iiconieguire; e se per sorto pa n'han- 
no, non sono punto durevoli . Ma per non tralascia- 
re punto di dubbio d'intorno a tal naturale juctei- 
liane di Stati Politici , o sien Ciui/i , secondo que- 
sta ritroverassi , le Repubbliche mescolarsi natnrah 
mente, non già di forme, che sarebbero mostri, 
ma di forme seconde mescolate co i governi delle 
primiere : il qual meico/amento é fondato sopra quel- 
la Degnila., che cangiratooii gli uomini, ritengono 
per qualche tempo l' impressione del loro cesso pri- 
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Perciò diciamo, che come i primi Padri genti- 
li -renati dalla, ira lor BMiiaJ* all'umana, eglino 
a tempi reticoli , nello Stato di Natura , sotto i in- 
viai Govèrni ritennero molto di firn**, , e d' imma- 
nità della lor tresca ungine ; onde Piatane riconosce 
ne' Pulifemi a Ojw™ i primi Padri di famigha del 
Alando: così nel forcarsi le jirijire !<■ (.uMi'iclie A<i- 
ibxratttk* , restar on intieri gl' Imper] torroni priva- 
li a Padri delle l'umici' , im di gli avevano essi ava- 
llo tutti ugna/i ; con la forma arirtocralica t ojsol- 
grltirvnu ali' Imperi,, S.ivrtmu pubbVn.o d' mi cy. dirli. 
lurv Regnanti : onde il domìnio alto p'ivaio di cia- 
scun Padre di famiglia andò a comporre il domìnio 
aito superiore pubblico d' essi Smati ; siccome della 
potesià Svvrane privale, eh' ave» ano Éopra lo luro 
Famiglie , essi composero la Pateità Sovrana. Civili 
d,' loro medesimi ordini: fuori della qual g U i, a è 
ìmpoMibìl intendere , come- altrimente delle Fumigli* 
ti composero le cì/kì ; le quali perciò ne dovettero 
nascere Repubbliche Aristocratiche natwalnt'ntt me- 
IC-'Utiì d'imperi l-'.imijlioi Sovrani. Mentre i Padri 
ti conservarono colai aMorità di .dominio dentro gli 
Ordini loro Regnanti , finché le plebi de' loro popoli 
eroici per leggi di cui padri riportarono conoinicutt 
loro il dominio certo ile' campi , i connub; , gl' impe- 
ri , i laCerdofj , e co' Sacerdo/.j In scienza ancor del- 
le Uggì ; le llepubblicbe dorarono Ariitucraliche ; 



Padri, che nella Repubbliche de' pochi debbon es- 
e pocfii ; ed assistite dalla furia , eh' è la loro 



molliladine , Cominciarono a comandare leggi senza 
autorità aV Sanati , si cangiarono li Repubbliche , « 
da .4 ri «ocra tiene divennero parlari ; perchè ni.n 
potevavo pur un momento avere ciascuna con due 
Polena Somme Legislatrici, senza essere dittili (a di 
subbiarti , di tempi , di trrritor ; d inturno a,' quali , 
no' quali, e dentro i quali dovessero comandar» le leggi, 
come con la Legge Publilia perciò r'ilont Dittatore 
diobiaro la Repubblica Romana essersi per natura 
fatta yiì popolate. In tal cangiamento perchè l'au- 
torità dt dominio ritenesse ciò , che poteva della can- 
giata tua forma , ella naturafneute divenne autorità 
di tutela; siccome la potti'à, oh' hanno i parfri sopra 
i loro figliuoli impuberi, inurti essi, diviene in altri 
autotità di tutori : per la quale autorità i popoli li- 
beri signori de' tur Imperi, quaii pupilli regnanti, 
essendo di dr.bole consiglio pubblico, essi naturalmen- 
te ù fanno governare 3 come da' Tutori , da' lor Se- 
nati ; e sì furono Ilepubblsdie Ubere per naturo go- 
vernate aruiocratinaiBentB . Ma poiché ì Polenti delle. 
R pubbliche popolari ordinarono tal Consiglio pubbli- 
co a' privati interessi delia loro Putendo , e i popoli 
liberi per lini di privati utilità ti fecero da' Potenti 
i-dUrte ad aiioggettir* la loro pubblica libertà all' am- 
biunme di quelli, con dividerti io partiti , sedizioni , 
guerre c.../i iu «ecidio delle loro medesime noiioni , 
s introdusse la forma Monarchica . 

£>' un'Eterna. Naturai Legge Regia, pur la quale 

111 tal forma Monarchica l' intro dirne con questa 
Eterna JXatural Legge Regia; la qua! initirono pwo 
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tutte lo Nazioni, che riconoscono da Augutta essersi 
fondato la Monarchia de' Romani ; la qivjl Leggi non 
bau veduto gV Interpelli della Romana Ragione oc- 
cupati tutti d' intorno alla Fumila della Leege Regia 
di Tritiamone , ài cui apertamente si professa Autor» 
nall'filiUUa , ed una volta l'appicca ad Vlpiu.no nel- 
le Pandette : ma l' intesero bene i Ginmconsulù Ro- 
mani, che leppero b«ne del Diritta Naturale delle 
Genti , per ciò che Pmmponio nella brìeve Storia del 
Diritto Romano , ragionando di cotal tugge , con 
quella ben intesa espressane ci lascio icritto , RE- 
BUS IVSIS UICTANTIBUS REGNA CONDITA. 
Gotal Legge Regut Natwale è oonceputa con questa 
furmola naturale di eterna utilità , che poiché nelle 
Repubbliche Ubere tutti guardano a' loro privati in- 
tarsili; a'qua 1 ! fanno servire le loro pubbliche armi 
in cecidio delle loro nazioni; perchè si ctmieniin lo 
nazioni , -vi surga un 10Ì0 , come tra' Romani un 
Augusto; che con la forza delPanal richiami a !Ò tutte 
le cure pubbliche , e lasci a' soggetti curarsi le loro 
con private; e tale e tanta cara abbiano delle pub- 
bliche , qual e quanta il Monarca lor no permetta ; 
e cosi si salvino i popoli , > b'fliiderebbono allrimcnto 
a distruggersi . Nella qual verità convengono i Fol- 
gori Dottori, ove dicono, che [7ni.>erjifaJ sub r-gei 
habentur loco priratorum ; perchè la maggior parte 
do' Cittadini non cnrjno più ben pubblico ; lo che 
Tacito sapientissimo del Diritto Naturai delle Centi 
negli Annali dentro la sola Famiglia de' Cesari l' in- 
segna con quest' ordine d' idee umane civili : avvici- 
nandosi al fine Augusto , puuci iona ììbertatii incos- 
Mum dinerere; tosto venato Tiberio, oranti Principi 
jmia adipectare ; s9tto li Ue Cesari appresso , prima 



jurii/riuFi! aliena : ond' essendo i citta-lini divenuti 
quasi stranieri diti* loto nazioni , e necessario , oh' i 
Monarchi nelle lorn pntoa' le reggano, e rappresen- 
tino . Ora perchè nel'e Rrpuiblichr /li».;-, per por- 
tarsi un Potente alla Monarchia , vi. deve potenziare 
il popolo; perciò le Monarchie per natura si g 'Ver- 
nano popolarmente: prima con le leggi , con le quali 
i Monarchi vogliono i soggetti tatti uguagliati : di- 
poi per quella profitti monar.hica , ch'i Sovrani con 

Indine dalle lor oppressioni : appresso per queìl' altra, 
di mantenerla rorfrfi fa/fa, e contenta circa il sosten- 
tamento , che bisogna alla ri/a , e circa gli mi della 
libertà naturale: c finalmente co' ptieilegj , ch'i Mo- 
narchi concedono o ad iutieri ordini, elle si chiama- 
no prì.ilesj dì Libertà, o a pellicolari penane, con 
promuovere fuori d'ordine uomini di aya.eriin.ado 
merita agli onori cititi ; che sono /p S ai ji»£ 0 Z n ,i det- 
tate da la ÌSatwal equità: onde le Monarchie sono 
la più eon/orpi; aWlJinana Nutura della più spiegata 
ragione, com' altra volta si è detto. 

Con/..ra:ione de' Prìncipi della Dottrina Politica,, 
fatta iuj>ra it 5i,iemii di Giovanili Badino. 

Dallo che si è fino qui ragionato s' intenda, quan- 
to Gian Bodino stabili con iscienza i Principi della 
sua DMtrina Poi. tic, \ che dispone le Forme, degli 
Stati Civili con si fatt' Ordine ; che prima furori o 
Mi,n-irchi-:i ; dipoi per le Tiru/mi» passati in iifle- 
iì popolari; c finalmente ver.nero g'i arìitucralici . 
Olii basterebbe averlo appien confutato con la Na- 
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tarai suceestione delle Forme Politiche, spezialmente, 
in quello Libro a tante innumerabili pmove dima— 
strafa di fatto. Ma ci piace ab exaberantiam confu- 
tarlo dagl' imponibili , e dagli assurdi di cotal sua po- 
sizione . Esso certamente conviene in ((nello , eh' ò 
Tero, che sopra ]e Famiglie si composero le città: 
altronde per comun errore , cho si è qui eopta ripre- 
so , ha creduto, che le Famiglie sul fiuterà di fieli- 
uòli . Or il domandiamo , come sopra tali famigli» 
potevano surger le Monarchie ? due sono i mezzi a 
ìa forza , 0 la fioda . Per forza , come un Padre di 
Famiglia poteva manometterà gli altri P perchè , se 
Il eli e Repubbliche lìbere, che per esso vennero dopo 
te Tirannie, ì Padri di famiglia couiacravj.no i», e 
le /oro famiqlie per le loro patri- , che loro conser- 
vavano le Famiglie ; e per esso erano quelli già stali 
nthiì masticati alle Monarchie: quanto è da stimarsi, 
ch'i Padri di famiglia allor Polifemi nella recente ori' 
gìne della loro ferocissimo libertà bestiai? si arebbo- 
so, tutti con le lor intiere Famiglie fatti più tosto 
uccidere che sopportar inegualità ? Per froda, ella « 
adoperata da coloro , eh' affettano il regno nelle ite- 
pubbli he libere, con proporre a' sedutti 0 libertà , a 

i Padri erano tutti Sovrani : se puf em..; la natura de' 
Pulitemi era di rtarsi tutti -oli nelle loro grot te, e curare 
le lor Famiglie, e nulla impacciarsi di quelle, eh' e- 
ran d' altrui , convenevolmente al vezzo della lor ori- 
gine immane : sa ricchezze ; in quella semplicità <■ 
parsimonia de* priori tempi non s" intendevano affat- 
to . Cresce a dismisura la difficoltà ; perchè ne' tem- 
pi torturi primi non vi era ti Fartele; e le riffa 
eroiche, le quali si composero dalle Famiglie, furo- 
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no luogo tempo smurale , corno ce b" accertò sopra 
Tucidide:» nelle gelosia di tfa/o, die Furono finirti,* 
lim* nmìV Jrurorratich- Eroiche , chi sop-a abbia.no 
detto; falr-iu Publieota, per aversi fabbricato una 
toni In alto , vestitone in sospetto d* affettala Tiran- 
nide , affis di "imiificarsene , in unii nafta f'cela 
imanieltarf ; e '1 giorno apprejio , chiamata pubblica 
lìagunanza fece da' litio i gittar i /asci conio/ori 
o* piedi del popolo : e '1 castutne dello città lawattì 
pili durb , ore faron . pìb feroci U naiìml ; talché 
in l*>mngt%Q si !»gge , oh* tirrìftn detto l'Uccellatore 
fu il primo , che 'ncominciasse a ridurre i popoli da' 
eiliasei , dove innanzi avevano livuto disperai, a co- 
■ lebrar le città , ed a cingMv le citta di mitraglie. Tan- 
to i /itimi Fondarci J Ite iXttà essi furono quelli, 
che con 1* aratro vi di-egnarono le mura , e le porte: 
ch'i Latini Etimologi dicono essersi cosi dette a por-. 
tornio n-a'm ; perchè l'avessero portato alto, ove vo- 
levano , che si aprisser le porte ! Quindi tra por la. 
fenicia de tempi birbari, e per la licurlò delle R tg~ 
gìe , nella C-irte di Spagini in leiianr' an;ii furon uc- 
ci. i più di ottanta Tifali; talohè i Padri del concilio 
11 liberi/ano , uno delli più antichi della Chiesa Lati- 
na con gravi •comtmiche ne condennarono la tanto 
frequentata Mflìeratezza . Ma giunge la difficultà al- 
l' infinito , pofte le Faininlte --ul di figliuoli ; che o 
par fana., o ptr frodai, dcbbon i figliuoli essere sta- 
ti i roini«!ri dell'altrui ambizione , ed o tradita, 
o uccidere i propj pad-i talché le p'in>" sar-bliono 
stale, non già Monarchi» t roa empie, e scel'rrate 
Tirannidi; come i Giovani noti', io Roma, mngiu- 
larono conlro L lor propj padri a favore del Tiran- 
no Tarquinia, per l'odio, et* avevano al rigor dilla 



1fgXÌ, propio delle Repubbliche Arittocratilk» , comi» 
te benigne sono delle Repubblichr popoliri , ìeclemin- 
ti de' Regni legittimi, le damiate sotto l^imnni: ed 
«si Gioenti congiurati le speri meni aro no a tosto del- 
lo propie lor eir» ; e tra quelli figliuoli di Bru- 
ta, dettando esso Pud— li severissima pena, furon 
entrambi derapitati . 'lanto il fii'mo Romano era 
itato Afon a rchico , e la Libertà da Ai-ufo ordinatavi 
popolare. Per t.ili , e tante dijji,ultà debbe Sodino , 
« con lui tutti gli altri Politici riconoscere le Monar- 
chie Famiglia» nello Statò dell" Famiglie , che si so- 
no qui dimostrate ; e riconoscere le Famiglie oltre 
de' figliuoli) ancora de' fata., ti; da' quali principal- 
mente si dissero le Fnmie'i» ; ì quali si sono qui 
trovati, che abbozzi furono dcg'l schiavi , i quali 
Tennero dopo ìt eirià con le guerre : e 'n cotal 
guisa .olio la materia lUìle Ripubblica* uomini li- 
beri , e («ieri J i quali il Sudino potie per matti ià 
delle Repubbliche , ma per la «io /joìEeÌobb non pos- 
TOn esserlo . Per tal difficultà di pViter essere uomini 
liberi, e servi materia delle Repubbliche con la sua po* 

sia stata detta di Franchi ; i quali osserva essere sta- 
ti' ne' loro primi tempi trattati da kifisiiftii schiavi ! 
perchè per la sua poiiiionr. non-pote vedere, che sQ 
gli ictoiti dai nodo drlla Legqe Petulia li oompieronb 
le nazioni . Talohè Ì franchi , de' quali si moravi- 
glia il Sodino, sonagli stessi, che hominm s de 'qua- 
li si maraviglia Ottomano, essere stati detti i oaisaVi 
runici ; de' quali , come in questi Libri si è dimo- 
strato , si composero le plebi de primi popoli, i quali 
eran d' Eroi . Le quali moltitudini , come pure si è 
Fico ro i. III. ' 1 
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dimostrato , trassero 1' Aristetraii* alla KhertA popò' 
lare , e filialmente alle Monarchie : o ciò in forza del- 
la Lingua Vulvare , con cui io ogni uno dei due ul- 
timi Stati si concepiscon le Unsi . carne sopra si k 
ragionato: onde da' latini si disse oemacula la i-olgor 
lingua ; perocché Tenne da questi ten-i nati iti cai», 
che tanto perno significa , non fatti io guerra -, quali 
sopra di mostra mrao essere stati per tutti U nozioni an- 
tiche fin dallo Sfato delle Famiglie : il perche i Gr«- 
ci non si dissero più Achìoi , onda da Ornerò si di- 
cono filj Achiimrum gli Eroi : ma si dissero EKroi da 
Elleno , clip 'ncominciò la /in^na greca volgare ; ap- 
punto come non più si dissero filj Israel , come ne* 
tempi primi , ma restò detto popolo Ebrei , da Eber , 
che i Padri rogliono essere stato il Propagato? delta 
lingua Santa. Tanto Badino, e tutti rIì allri , ch'han- 
no scritto di Dottrina Poetica, videro questa lumi- 
nosissima verità ; la quale per tutta quei? Opera , 
particolarmente con la Storia Romana ad evidenza si 
è dimostrata, che le plebi de' popoli tempre , ed in tutta 
le nazioni htm cangiato gli Stati da aristocratici in 
popolari, da popolari in monarchici: e elle come elleno 
fondarono le lingue colgavi , come sopra appieno si è 
provato nelT Origini delle Lingue , cosi hanno dato 
i nomi alle nmioni , conforme test* ti e veduto! E 
sì gli Antichi Franchi , de' quali il Bodinr. si mara- 
viglia , il diedero alla -uà Francia. Finalmente gli 
itati ^ ri il ocra ti ci per la sperienza, ch'ora n'abbiamo, 

che sono Vinegia, Genova, Lucca in Italia, Ragugia, 
in Dalmazia , e Norimberga in Lamagna ; perocché 
gli a Itti sono JtBli popolari governati aristocratica- 
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™>rtfo. Laonde Io «tesso Badino , che rolla sua p 0I ì- 
ziane inaia i{ Regnò iliiwmi Mooarrhico e cac- 
ciati indi ì Tirmià!, vuole in Roma introduca la 
popolar Liberà, non vedendo „e' ,em„i p ,i m l di Ro- 
ma Libera riuscirgli gli «fitti conformi al disegno 
de' Suoi prinrjpj, prrch'eran prop, di Repubblica, 
Arìstocmiica , osservammo sopra , ohe , per uscirne* 
onestamente, dice prima, cho Rr.ma la popolare di 
stato, ma di fl0 ,»™ o autocratica : ma poi essendo 
coietto da!], forra del ver.,., in altro luogo con 
bratta incostanza confessa , essere stata arìuoùratica , 
nonché dì governo , di Stato . Tali errori nella Dot- 
trina Polir ™ sono nati da quelle tre osci non diffi- 
nite , eh' altre volto abbiamo sopra osservato , popolo , 
regno, e libertà; e si è creduto, Ì orimi popoli com- 
porsi di citrini cos\ plebei , come nobili ; i quali a 
mille pruove qui si sono trovati essere stati di ,eU 
Nobili: si e creduto libertà popolare di Roma Anti- 
ca, ( cioè libertà del popolo da' Signori , quella, che 
qui si è trovata Li&rrtà Signorile , cioè iifcerto de' 
«ignori da' Tiranni Tarquin/ : onde agli ucciior di 
irà Tiranni »' ergevano le .far»- ; perchè gli uccide- 
vano per orate* M tuì ser ,„,i Regnanti. Li Re nel- 
la ferocia do' primi popoli, e nella mala sicurtà del- 
lo /Ie Se i», furono -4ri, t oe-oiici ; quali i dne Re Spru- 
toni a vita in /.porte , R pubblica fuor di dubbio 
■4rif(ocroticn , come si è qui dimostrata ; e poi furo- 
no Ì due Consoli annali in Roma, che Cicerone chìa- 
.ma REGE9 ASNUOS neUe su* &ggi : col qua 1 or- 
dinamento fatto da Ciunio Bruto apertamente Litio 
professa, che '1 Regno Rumano di nulla fu mutata 
•dintorno alla Regni Potei là ; cerni l'abbiamo so- 
pra ossservato, ohe da questi Re annali, durante il 
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loro Regno , vi era l' apptllagiorie hi popolo; C T 
quello finito, doverono rendere conto del Regno da 
essi ammini.hato alla stessa Popola ; e rifll Itemmo . 
che ne' tempi eroici li Hi- tatto giorno li carrìavana 
di tedia 1* >:a 1 altro, corno ci ìiase Tucidide : co'qna- 

tunà ile' Regni ; ponderammo Tw,i<«, che nella prò*" 
pietà , ed «ner^in di es o uri spesso suol dare i tuoi , 
ai'ciii , che 'neomincia gli Annàìi con questo molto: 
Urbem Ormam Principio Reges HABDERE , éV. è laJ 
più r&£s7s< rueiie rii pouf «ioni dello (rn, che no firn-.-, 
no i Giurecomu'ii , quando dicono, kabere , lenrrs 
potsìder* ; ed uso la voce URBEM., che propiamon- 
^7;^\to aono gli edfiej , per signìfi are una noi tei s ione con - 
jr^psemata col arpa ; non disse bUituttnt , oh' è '1 Co- \ 
mime de' alitatimi ; i quali tutti , o' la maggior parta ■ 
con gli animi fanno la ragion pubblica . ■' 

ULTIME VEDOVE, LE QUALI CONFERMALO 
TAL GORSU DI NAZIONI. 

Vi sono altre tonpenwroUzae dì effetti con le cagio- ■ 
ni , che lor assegna questa Sciama ne" suoi Princìpi, 
per confermare il Naturai Cono , che fanno nella lor 
vita le IX azioni ; la maggior parte delle quali spar- 
samente sopra, e seni' ordine » sono dette; e qui 
dentro tal naturai-, successione di coie Umane Ci pili, 
li uniscono, e ai dispongono. - ■ 

Come le Pene , che nel tempo delle Famiglia 
erano crudelissime, quanto erano quelle do' Polifemii- 
nel quale italo Apulìo scortica lino Mania: e segui- 
tarono ; iielle Repaibliclie Ariitocralkke ; onde Perseo 
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col tuo scudo, corno sopra (piegammo , intauiita ro- 
loro , che '1 rieunrdatano ; e lo pene se no dissero 
da' Greci W«pa3( iy finta, nello stessa senso, che da* 
Latini «i chiamarono exempla in senso di castighi 
■esemplari ; e da' tempi barbari ritornati. , tome si è 
anco osiervato sopra, pane ordinarie si dissero le 
pene di morti) onde le Leggi di Sparta , Repubblica 
a tante pniove da noi dimostrala Aristocratica , el- 
leno selca t -i;e , o crudi cosi da Platone , come da 
Àriitotìle giudicale, vollero un chiarissimo fte Agi- 
te fatto Crossare dagli Efori ; e quelle dì «orna, men- 
tre fu di italo. Autocratico , volevano un inclito 
Ornilo vittorioso battuto nudo con lo bacchette, e 
quindi all' albero infelice, affocato come Vun.e 
V altro sopra si è detto ad altro proposito : dalla Leg- 
ge- delle XII. Tavole condennati ad esser biuciatì vi- 
vi coloro, ch'avevano dato fuoco alle biade altrui; 
precipitati giù dal monte Tarpeo ii falsi testimoni ; 
fatti vini in brani i debitori failìli ; la qual pena 
■Tallo Ostilio non aveva risparmiato & Muzio Suffeào 
Re di Alba , suo pari 5 che gli aveva mancato la fe- 
de dell' alleanza ; ed. esso Romolo, innanzi fu fatte 
in brani da' Padri per un semplice sospetto di stato: 

10 elle sia detto per coloro, i quali vogliono, ohe tal 
pena non tu mai praticata in Roma. Appresso ven- 
nero le pene benigne praticate nelle Ri-pubbliche po- 
polari , Jove Domanda la moltitudine , la quale, per- 
chè di deboli, e naturalmente alla' co rapassi une in- 
chinata: e quaila pena, delia qual Olasio inclito reo 

la qual esso vedeva piangere alla pubblica felicità , 

11 popolo Romano assolvette mogi) admiratione virtu- 
tii , guani /«re emina» , conforme all' «legante espras- 



(ione di LiAo ultra volta sopra, osservata : nella 
mansuetudine della di lui libertà pupillari , doni» 
Pialline, ed Aristotile ne' tempi d'itene libera po- 
co fa udimmo riprendere le Legni Sparlila* ; coli 
Ciceroni: grida esser inumano e crudele, per darsi ad 
un privato Cavaliere Romano Rahiriu , eli era reo 
di ribellione . Finalmente ti venne alle Blimarchie , 
nelle qual i Prìncipi godono di udire il grazioso tì- 
tolo di Clementi. 

Come dalle guerre barbare de' (empi eroici, cha 

B re §S* g'arttfii*ri etano dispersi per le campagne 
a cvltirar i rampi per li popoli tincifofi; die, come 
sopra ragionammo, furono le coiunie eroici* medi- 
terranee ; quindi per la ntaananimirà dello U-epubt 
Miche pupviais, le quali , finché si fecero regolare 
da'lor Senati, toglievano a tinti il diritto .dette gai- 
(i eroicne, e lasciavano loro tutti liberi gli usi Jei 
Diritto Naturai delti-, genti Umane, eli' Uipiuna di- 
ceva; onde con la distesa dì-Ile conquiste si rittrin- 
tero a' Cittadini Human! tutto le .«(ioni , che poi si 
dissero propiw eieium Ramanorum , come sono nozze, 
patria potestà, sitila, agnazione, gentilità , dominio 
quiritatio , o" *Jfl civile , mancipazioni , uiw:upioni , 
ttipuìaziuni , testamenti, lutile, ed eredità; la quali 
ragioni civili tutte , innanzi d' esser soggette, dovet- 

nalmente alle Monarchie, ohe vogliono sotto Antonino 
Pio di (allo il. Mondo itumano fatta una tolti Roma, 
perch' à noto propio de gran Monarchi di iur una 
.Città sola dì tatto il Mondo ; come diceva Aletymm 
dm Magno , che tutto il Mondo era per lui una cit- 
tà , della qua! era /oeca tu sua Falange . Ondo il 
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Diritto Naturai delie ZVnaioni pru.no.so da' Pr et ori 
/Umani nelle Pnmineit. venne a capo di lunjia età a 
dar lo leggi in casa d'essi fiumani; perocché cadde 
il Diritto Eroico da' Romani sulle Provincie ; peroliò 
i Monarchi -vogliono tatti ' 'oggetti uguagliati con 
le loro leggi ; e la Oiwìiprudtnm Romana , la qua- 
le ne' temili eroici tutta si celebro sulla Legge dnllv 
XII. Tavole ; e poi fin da' tempi dì Cicerone , co- 
m'egli riferisce in un Libro de Ltgibus , era incomin- 
ciata a praticarsi «opra 1" Editto del Romano Preto~ 
re ; finalmente dall' Imparati or Adriano in poi tutta 
t' occupo d'intorno ali Editto Perpetua, composto, 
ed ordinato da Solfiti Giuliano quasi tutto d' Editti 
Froeiaciali . 

Come dV piccioli cfijtref ti , elle convengono a Arri 
governarsi le Repubbliche ArUtocratidu i poi per lo 
conryuiite , allo quali sono lieti disposta le Repubbliche 
Libere; ti viene finalmente alle Monarchie , le qua- 
li, quanto tono più grandi, sono più. brWe , o mu-' 
gnifiohe . 

Come da' /lineiti loipetti delle -*rÌj£ocran*e , per 
li bollori delle Repubbliche popolati , vanno finalmen- 
te le iVaiioni a rìpoiore sotto le Monarchie . 

Dia ci piace finalmente di dimostrare , come so- 
pra quell'ordine di cole urinine civiti corpolento , e 
Composto vi convenga 1" ordine de' numeri , che sono 
cose astratte , e purissime . Incominciarono i Governi 
dall' Uno con lo Monarchie Famiglivi , indi passa- 
rono a' Pochi nell' Aristocrazie Eroiche; a'imioltra- 
rono a ì Molti , e Tutti nelle Repubbliche popolari , 
nelle quali o lutti , 0 la maggior parte l'anno la ra- 
gion pubblica ; finalmente ritornarono all' Uno nelle 
Monarchie Civili : né nella natura de' numiri si può 
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Intendere di.hi.iae più adeguata , uè con altr' ordino 
olio uno, pachi, molti , e tulli , e ohe i pachi, molli, 
e tutti , ritengano ciascheduno nella tua spezie la ra- 
gione dell'uno; siccome i numeri somutnno in i"- 
diviiibiti al dir d' Arinoiile ; ed oiirenaji-j n cJ 0 i tutti 
«i debba (icominrio'P dall' uno; e ti l' Umanità 
(i contiene tutta traila Monarchi* Famigliari a 
CiMÌ . 

COROLLARIO 

11 Diritto Romano -lotico fa un itrioio Poema ì o 
t Antica Giurisprudenza fa una leverà l'aeri.. ; den- 
tro la aua't li (rotano i primi dinuaninii d-lla, 
L.gat We(o£.lc Ui * cu"»» «' Ceci aW/e Lrggi n,rl 
ta Fi(o>o/Ì a . 

Vi sono altri hen motà , e bon ^a.di ^««i , pai- 
IV»br<ti«ilte osila CutrbpWrnM «.-".«na , i quali 
non troiani le loro cmpioì, cbs 'n questi Mess, iVrn- 
e.;. -, e .our* mito per quella tteu-uà, che, paroc- 
chè tona gli nomini nato rei meo te portati »1 consegui- 
rò™!,, del , per lo cui affètto, o,e non po-sooo 
consocilo, i attengono al C*r,o , quindi le .V unc ip a - 
cJoni cominciarono con -:a mani; per dire con Tera 
furto, perchè , : „ i- adatto, mano è .enàbiU, e la ma- 
no appo tutte Je nazioni significò pote.ià ; onde sono 
le cAiroHWe, e lo chirotonie. , ohe dicon i Gr«f ; 
delle quali quelle erano Crioiioni, che li JaccTano con le 
i m p".Ui..«i -Wis fl,. H u sopra- il capn di colui, eh a- 
veva da eleggersi, in Potestà; quote eran ucxlanwzio- 
>.i delle P te.-tà gii oriate fatto con alzar le mani 
in ulto ; solennità propia de" tempi mutoli ; conformo 



J iati zcd^ Google 



: 1IBI1I> QDABTOi io5 

a' tempi latbari rito/nati cosi acclamavano alt' ele- 
done de Rr. J al mancìpaziin sera è /' ocenpeaioaa 
primo gran Fanti ffa'.ur.ili di tatti < .Wn ; eh' a' 
itombiii. detta poi resti nello *»-r,<e ;, -Onda . gli icki.i- 
ti furono detti Mancipi* , e le prvU , e la con- 
quiste ,tj mamipi de flomani , divenute cuti le vit- 
tor.o rei nec- mancipi ad easi^ vinti Manto la man- 
ei/)n;iujip nacqua dentro le mura didla soli città li 
Romu, per modu d' acquetar il A.miiuo ciui/« ne' tuoi- 
morsi oriceli d'essi domani! A. tal man ci /<u= luna 
andò di seguito una conforme vera uiueapiun', cioè, 
acquisto di dominio , che tanto suona cpiu eoa ivro 

le puuej.ioni djppri.na si celebrarono col cuatiaKa in- 
gcm^ramMifo àV corpi aopra, osse cose possedute; tal- 
ché pusienii, de»' ossero stata dstta , quasi purru le-.iio; 
per lo quale p tatuai tv atto >ù svi-.™, a star fermo 
i dumicil) latinamente restaron chiamati «Je. ; e non 
già jvJu,,, pojitio, come dicono i Latini Eciw tiogi , 
perché il Pretore assis e a quitta , e non : a questi 
po'-euivne , e la mantiene con gli Ut-rUtti ; dalla . 
qual /«limone , detta Aéffli da' .Jreci , dovette chia- 
marsi 2V«.o, noti dalla b-'U sua positura, come di- 
cono gli Edmulugi Gr.ciì perche u„m,.n d'Attica fon- 
daron Atene con lo stare lungo tempo ivi Fermi, 
eh' è 1' U,u,-.apia'i i: , la qual U^ittuna appo tutte le 
nazioni gli aiuti. Ancora in quelle Repubbliche Eroi- 
che d' Ai invi ile , che non avevano Uggì da 
da' i forti privati , vedemmo ,opra lo /l tu ircJie (illu- 
ni esercitarsi con vira f^iza ; che furouo iprimi duel- 
li, o private guerre del Mondo; eie Con di cri mii es- 
sere stale le Riputiaglie prkattt , che dalla tarWie 
ricuna durarou fin a' tempi di Bartolo . 



'rapereiocdiè essendosi incominciata ad aridime- 
Kicure la f-e.„ia d* tempi , e con la legai giudizia- 
rie incominciate a proibirsi lo violenza pmatt , tutto 
lo j,rìv<u- forza andandosi ad unirò nella forza, 
pubblica, che si dice (m/ifrij (.'iuiie}i primi popo- 
li per nutura poeti dovettero natumlmnnle imilore 
quelle forze iw , cIT avevan innanzi uni'» per Don- 
servarli i loro diritti, e ragioni : o cosi fecero una 
t'avviti dell* Mancipazion N-ilarule , e ne recoro la 
solenne Tradizion Civile ; la quale ai rappresentava 
con la consegna d' un nod-s finta , per imitare la Ca- 
tena, con la qusl Gioie aveva incatenati i Giganti 
alle prime terre vacue , e poi essi v' incatenarono i 
loro clienti , ovvero /amali : e con tal mancipa-.iuiia 
favoleggiata celebrarono tutte le loro civili utilità eoa 
gli atti legittimi ; che dovetter essere cerimonia io~ 
hani de'popo/i ancora mutoli : poscia essendosi la 
favella articolata formata appresso , per acoerCarsi 
l' uno della Bolinia dell' altro noi contrarre tra loro, 
Tollero, ch'i patti t nell'olio della consegna dì esso 
jiui!,j , si vestissero con parole so tanni ; delle q as- 
cosi dappoi iri guerrj concepivano le leggi , con lo 
quali si facevano le rese delie vìnte città; le quali 
si dissero paci da puciu , che lo stesso suona , chs 
p lùturn : di che restò un gran i>«j(igiu nella forino- 
la , con la quale tu concepula la rcjn di Callazia ; 
che , qua! è riferita da Lui.,, ella è un contratto re* 
evttiàn fatto con segnai interroga ctoni , e rispoite ; 
onde con lutta propietà gli arresi ne furono detti 
recepii ; conforme 1' A.aldo Romana disse agli Orato- 
ri CoLadni, ET EGO REUU'IO. Tanto la «ipu- 
la--iune ne' tempi eroici fu de' s,jì cittadini /iomani .' 
e tanto con buon senno ti è finora creduto , che 
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Tarquinia Prlica nella forra»;* , con cui fu resa Coi~ 
laziu , ave-se ord'uito alle bastoni, a iin' avesier a 
fare le ,e,e ! la colai guisa il Diritto delle G«i{t 
Eroidse del Lu;i„ restò fisso nel fumoso l-'u/io Utili 
Legge delle Xll. .Ta.id.-, coi! conceduto; SI U_UIS 
HEXU31 FACI ET MAiNUP.UMi,)UE UTI LIN- 
GUA N UN CUP A3» l'i' ITA JU3 ES r l'0;«l>ò il 

gran Fonte di latta il Diritto R .wt.w Antico , oh' i 
Por rogiaii.fi del Dirutu Attico non fu sano non ossee 
venuto da Alate hi Ruma.. L' U.ucapiuae proceda 
con la possessione presa co( corpo , e poi finta rite- 
nerli con fanimu. Alla stessa fatta fai-ole^iatooo 
con una pur finta fonale Cendicaziuni, e le Uipn- 
tag IU Eroiche passarono dappoi in *,i»,d perim/Ji , 
serbata la solennità di Uii,on:ia<la a coloro, oh' crei- 
no debitori. I\è potè usar altro consiglio la Fanciul- 
lezza del Mondo ; poiché i f uncinili , come se .n' è. 
proposta una Degli, tà , vagliouo potentemente nel- 
l' imuur il Vera, d[ che sono capaci; nella qafì. 
jaculià consiste la i'oesiu , ch'altro non è eh' ha:- 

Si portarono in piazza tante maschere , quanto 
son le parsone , che persona non altro propinimeli te 
Tuoi dire, che r.iuictiero, \ e quanti sono i ricali; * 
quali ne' tempi de' ,„ri mutoli , che si farai va 0011 
parole reati , dove Iter essere l' Instane Utile Famiglie -, 
non le quali furono ritrovati distinguere le Famiglio 
loro gli Amiconi , come sopra si è detto; e sotto 
la pedona a rausclie-a d'un padre d'una futiù$Ua si 
nascondevano tutti i figliuoli , e tutti i seni di qnel- 

na,condevano tutti gli annuii , a tutti ,i jentiii della 
mededima ; onde vedemmo od Ajaco torre io' Greci . 

! 

l 

1 . 
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ed Ornila saia' sostenere mì ponte rulla Toscana ; 
ed n' tempi barbari ritornati rincontrammo quaranta 
Wnrmoni *'oi cacciare da Salerno un esercito intiero 
di Saraceni ,* e quindi furono credute le stupende 
forze de Paladmi di Francia , eh' erano Sovrani Prin- 
cipi , come restarono oosi detti nella Germania ■ e 
sopra tutti del Conte Rolando, poi detto Orlando. 
La cui ragione esco da' Principi della, poetiti; che ti 
sono sopra trovati ; che gli .infuri del Diritto Ro- 
mana nell'età , che non potevano intendere uiiìver- 
saìi intelligibili , ne fecero tutù-ertali fantastici-, s i»- 
ine poi i Poeti per urte ne portarono i Personali, a 
le mvchwe nel Teatro; Cosi' Wri per natura innanzi 

che ' pen-.no non dev es.ere stata detta da personare , 
olio fij-nilica riiitiniar dappertutto; lo che non bisogna- 
va ne' inai ri nssai picuiyh delle pri ne città ; quando, 
come dice 0™-.;io , ì popoli spettatori erano piccioli , 
che si potevano numerare, ohe le maschere si usas- 
sero , perché ivi dentro talmente risanatine la voce , 

quantità della-' si'laba , la quale da inno debb' esser 
brine: ma 'dev'esser venuto da penonari ; il q«»l 
verbo congetturiamo aver significato venir pelli di 
fiere ; io ohe aaa era latito, oh'' a' ,oli eroi: B oi 
è rimasto il verbo compagno upicmori , che dovette 
dapprima significare cibarti di curai laLaggine cac- 
ci,Ue , che do Verter essere le prime menti opime , 
qua! appunto de' suoi Stai le descrive Virgilio ■ On- 
de le prime jpoglie opime dovetter esser tali pelli di 
fiere uccùe , che riportarono dalle prime guerre gli 
Eroi; le quali prime essi f- cero con le fiere, per 
ditenderuu tè , o le loro l'unii 'he , come sopra si è 
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ragionato ; e i Poeti di tali pelli fanno Testile gli 
Eni, e soj>ra tutti ili quella del Lione F.rcoh . E da 
tal origine del verbo penano} i nel suo primiero ligni- 
ficato , clic gli abbiamo res titnito , congetturiamo , 
che gì* Italiani dicono l'enenapqi gli uomini d'ulto 
stato , e di grande rappresentazione . Per questi stes- 
sè immaginarono forme corporee , e 1' immaginarono 
citila loro natura animati- : e finsero 1' Eredità igno- 
ro delle rote ereditarie ; ed io ogni purtiralar cosa, 
ertrlitarìa la ravvisavano tutta intiero; appunto come 
nna gleba , o mila del podere , che presentavano al 
Giudico, con la formoli della reria&cazione essi di- 
cevano. HUNC FUNDUM :. e cosi , se non intesero, 
sentirono rozzamente almeno, eli' i diritti fissero in- 
dicibili. In conformità di tali nature 1' Enrica Giu~ 
riiprudenza tutta fu Potliea ; la quale fingeva i fatti 

ra, morti i ritenti, i marti viveri nelle laro giacenti 
eredità : introdusse tante maschere vane ien:o snbbietti, 
che ti àiescToiura imaginaìia , ragioni favoleggiate da 
fantasia : e riponeva tuttala sua riputazione in trovare 
si fatte favole, eh alle leggi serbassero la ff'nii/ii } ed 
a i fatti ministrassero la ragione : talché tutta le fin- 
zioni dell'Antica Ciiiriipiud-n-ia furono verità «w- 
icherate ; e le formale con le quali ,.arlaian le leggi 
per le loro circoicriite miiwe di tanta, e tali parole 
nè più, nè meno , nè altre si dissero connina, ci- 
me sopra udimmo dirsi da Li.io quella , che det- 
tava la pena contro di Orazio : lo che vien con- 
fermato con un luogo d' oro di Flauto nel!' Asine- 
ria ; dove Diabolo dice , il Paratilo esser un gran 
l'otta; perchè sappia più di tutti rinnovare coirtele, 



o formale; le quali nr si £ veduto , olle si dicevano 
«-ormino. Talché tutto il Diritto Antico Romano , fu 
nn icrioio Poema, che *i rappresentava da' Romani 
nel foro , e 1' Antica GUtriiprutUn-za Fu nna severa 
ft-cia: oh' è quello, ch« troppo acconciamente al 
nostro proposito GitM'ùlimto nel Pro-mia tÙW iMitu- 
in chiama ANTIQUI JURIS FABULAS j il qnal 
motta dev'estere stato d'alcun Antiro Giureconsulto,' 
di' avesse inteso queste cose qui ragionate ; ma egli 
]' usa per fame berle : ma da queste Antiche Fu mi* 
richiama i .uni Princìp: , come qui si dimostra, la 
Marnava Gtltrìipradtnza : e d i le ma-rhurf. , le quali 
■usarono tali Fumi- D-aronjatir-hr- e rm , e ttvurè, che- 
fare» dette PEHSONAE , deriiano nelli dottrina de 
Iure Perso» a rum lo prime Origitt'w 

Ma venuti i tempi «inani delle Repubbliche po- 
polari s' incornino! o nelle prandi adunarne a ravvi- 
sar in filetta ; e le ragioni astratte- dall' intelletto, eà 
.infrenali ri dissero inrli in poi amiut ere in INTEL- 
LEGTU JURISi il <]W iM'Urito i della volontà,' 
.-he : 1 Ligi, latore ha spiegato nella sua Legge; la 
qnal volontà si appella JUS ; cho fu la volontà de' 
Cittadini uiiiftirmnti in. un' hi*a> ri' una cimine ragia- 
lìevoh utihlà; la quale dovettero intendere essere 
/pìrittial* disila natura; perchè tutti qne' riiiitti , 
che non hanno corpi , dov' essi si esercitino , i quali 
si chiamano nuda /uro, diritti nudi di coipolrnza , 
dissero in inlelledts /urii consistere. Perchè adunque 
son i diritti modi di sostenta spirituale, perciò son 
indiridui , c riamili fon anco rimisi ; perchè la col- 
lisione non è altra , che aWjione di parti. GÌ" In- 
Urpatri della Uom-ma ««iraf hanno riposta tutu 
la riputazione della ì.esal Metafìsica in considerare 



l'indrèi/OHito de Duini sopra la famosa materia , 
de Dicìduis, et fadivìdair : ma non ne consideraro- 
no l'altra non mena importante, ch'era 1' eternità: 
la rjual dovevann pur avvertire in quelle dna Regole 
di Ragion*, che stabiliscano: li prima , chn , cenni;» 
te fine legls, cessai lex , ove non dicono , cessante 
ratìnne ; perchè il fine della legge è l'uguale utilità 
delle cause, la qnal pub mancare ; ma la ragiona 
della legge , e-sendo una conformazione della l-gga 
«1 fatto vestito di tali circostanze , le quali irmpra 
die vestono il fasto, vi re^na wa aopra la rn«iun 
della legge : I altra è quelli, che lempai min eit 
iaodus i constiluendi , vel diiofomdi 'uris ; perchè il 
tempo non puù cominciare, né finire Y *te-a<> ; e nol- 
l' usucapioni , e prescrizioni il tempi- non produce , né 
finisce i diritti , ma è prunai , che chi gli ai èva, abbia 
voluto spogliarsene; nè perchè si dica finire l'usu- 
fruito , per cagion d' esemplo , il diritto finisce, ma 
dalla lerciiù si riceve alla primiera sua liberta . Dal- 
lo ohe escono questi due importantissimi Comitati : 
il primo, ch'essendo i diritti eterni nel di lor intel- 
letto, o sia nella lor idea, e gli uomini essendo in 
tempo , non posson i diritti altronde venire uji un- 
ni ini . che da Dia: il secondo, che tuttj gì* innume. 

ranno nel Mondo sono varie modi/ir a: i„ni dicerie del- 
la potestà del primo uomo, che fu jl Frinvipe del 
Genere umano , e del dominio , eh' egli ebbe sopra 
tutta la Terra. 

Or poiché certamente furono prima lo leggi , 
dopo i Filosofi , egli è necessario , che Socrate dal- 
l' osservare, ch'i cif ladini ^teni<-ji nel comandare 
l« leggi si nndavan ad unire in un'idea con forra* 



in Dio : • tapiri a f u rm«« l* «™ Fife o/Se, elio 
comandi co.< pi«c*re ali*- pas*i--ni ; onde Arì.iot '- po- 
scia diiinamente ci lasciò diffinila la /iu ( ,na 1-ec , che 

Cohmtì il' r.ror: intese la Giu-lUia B»gìaa, la qual 
siede nell-n-ìm^ de/ f £*tw , e Comanda a mtt* & 
ire Ftriù ; perchè aveva osservato la Giuuiiii Leaa- 
ie , la qua! siede neilV-nimo dfila Chil poltilà Sooric 
IW, rimandar alla Prudenza nel Senato, àllu Far- 
te*™ negli eserciti, alla Temp*etm*n nelle Feste, al- 
la Giuriiiio /Vrisilnre , casi distiibiùii<* negli Fra- 
ri , come per lo più Commuio/i™ nel Foro ; e la 
Commutar™ la proporzione A-itm'lù-n , e la Oijn-i- 
iurii'n usare la ti'onWrico ; e dorelle avvertire que- 
sta dal O^HO, eh' e la ^ianfn dei le Repubbliche po- 
polari ; il quale distribuisce gli onori , e i pesi con 
la proponione geometrica scoendu i patrimoni de'cit- 
ladini; perche mna»si non sì era inteso altro, cha 
la mia aritmetica ! onde Aitrea , la Giuitià* Eroica 
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1' afflittive del corpo: e perchè la pena del tagliane 
fu, ritrovata da Radamunlo; per cotal merito egli ne fu 
fatto Giudica nelt' Inferno > dove certamente si distri- 
buiscono pene : e '1 taglione da Aristotile ne' Libri 
Morali fu detto Giusta Pit logorino , ritrovato da quel 
PiUagora, ohe si è qui trovato Fimifoinre di Nozione, 
1 cui Nobili delia Magna Grecia si dissero P iftogorici s 
come sopra abbiamo osservato; che sarebbe vergogna 
di Pittagtirn , il rrualo poi divenne sublime Filosofai 
o .Ma te .no [irò. Dallo che tutto si conohiude , che dalla 
pianta d'Atene uscirono tali Princìpi di Metafisica, 
di Loqìca , di Morale : e dall'avviso di Solone dato 
agii Ateniesi NOSGE TE 1PSUM, conforme ragio- 
nammo sopra in nno de' Corollari della Logici Poe- 
tica , uscirono le Repubbliche popolari , dalla Repub- 
bliche popolari le Leggt, e dalle leggi usci la Filo- 
logo ; a Sol,ue da sapiente di Sapìeaia Volgare fu 
creduto Sapiente di Sapienza Riposta ; che sarebbe 
una particella della Jturio della Filosofa narrata fi- 
losoficamente ; ed ultima riprova delle tante, che 'n 
questi Libri si son fatte contro Polii» , il qual dice- 
va , che se vi /ussero al Mondo Filosofi , non soreb- 
her rsoyo Religioni ; che se non vi fossero state Re- 
ligioni , e quindi Repubbliche , non sarebber affatto 
al Mondo Filosofi; e che se le cose umane, non aves- 
te così condotto Ja Procedenza divina , non li avreb- 
be niuno idea nè di Scienti ne di Virtn. 

Vico pò?, ut. a 



Ora ritornando A proposito, per noncliiudere l'ar- 
gomcnlo, che ragionammo, da questi Tempi Umani-, 
ne quali provi! li nero le ' R'ptiblili, h-: pnpolari, e appres- 
so le Muitarchìs , intesero , elio le caute , le quali 
prima eràrio state formoln cautelata di peopie, 0 prt- 
die parili-, clic a cttvendo si dissero dapprima cjiiÌj- 
j«, e poi restaron dette in accorcio cauisw, fùssero 
essi affari, o nepoij negli altri contraili; i qual af- 
fari, o nt'»o--j n^'A' <tiì<-ni<z-<iiin Ì pitti, i quali liel- 
1' atta -ìel contrarre son convenuti , acciocché pro- 



rame nella lor antica pi op'età : le quali «ose qui dei- 1 
te illustrano vieppiù i Principi sopra posti dell' Ob~ 
JZìgaiioni , che unisono da' contratti , e da' patti; 

In somma non essendo altro 1' uomo propiameiw 
té', ohe mente, corpo, e fattila ; e 1» favtUa essen- 
do-come posta in mszza alla mente ed al corpo ; il 
CERTO d' intorno al Giulio cominciò ne' tempi mu- 
li dal ai-rpo ; dipoi rilroTate le favelle , elio si di- 
con articolate, passo alle cede idee, ovvero formolo 
di parole ; finalmente essendosi jjn*. -nt.i tutta la no- 
stra^ umona rosone , nudo a terminare nel VEUO 
dell' idee d'intorno al Gìmo , determinate con la 
Jlagionc dkiTuftimu cir&.toRis de' fatti ; ch'i una 
Formala infame d' ogni fama particolare ; che 1 dot- 
tissimo Fanone chiamava FOKMULAM NATURA ; 

.eh' a- guisa di luce di lè infama in tutte le ultimo 
minutissime parti della lor su per file i curali opachi 
de' Fatti , sopra i quali ella è diffusa, siccome negli 

Mententi si è tutto sii divisato, 
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DELLE COSE UMANE 




tutta quen'optru 

d' intorno a innitmeraKK materie si' son finora ipar- 
aamenie osservati cnr-rùpom/em con rnalavigliosa ac- 
concezza i tempi barbari primi , e i tempi barbati riJ 
tornali , li può facilm«ito intendere il ricorso del' 
U'-taw Umane ^«I riiargert ; rfiV/anno fe rfailòlif'.' 

quest' Mrimo 7.i6ro dar a r/ti?st' Argomento un /ungo 
jt/irfì™?[ir(= , per [schiarire con marcii»' lume i Tem- 
pi della Variane seconda , i quali erano giaciùti piti 
Oìcitrl di quelli della barbarie prima , cho chiamarli 
Oicuri nella sua divisione de' Tempi il dottissimo dell' 
]' Antichità prime Marco Terentio farrune : e per 
dimostrar »!lresì : , ebme 1' Ottimo GtahdiiìSmi Udii 
ì r.jniigtt'dena'sua Proveedrn ;a , con cui ha condot- 
to le cose umane'di tutte le Nazioni , ha'nttto lutò 
rire agl'ineffaMB decreti della- sua Calia. . uh 
Ilo perciocché nvendo per vie miiàmanc schiari- 
ta, e ferma la ferità' dalla "Cristiana htÙgltmz' W 
là Vinà de Hartirl incontro la Potenza Reatina: 
« con la dottrina Ve' Padri, e co' mi '«o/i incònrftì 
la vana ■Sapìeixa Greca; avendo poi a surgerb 
«ioni armaf? , eh' avevano da .-...■^i^^^frr>? , da igllfptì* 



ufi Riamici w coie man*; 

te la rem Divinità del suo Autore ; permise nascere 
Nuovo Ordine d' Umuniià traile nazioni; acciocché 
secondo il Natura} Corso delle medesime cose uma- 
ne ella férmamente fussesi stabili/a. Con tal Eterna, 
Canàglia rimenò i T'empì veramente Divini ; ne' qual 
li Re Cattolici dappertutto per difendere In R-Cjiina 
Criitionn, dello qual essi son Protettori, vestirono la 
dalmatiche de' Diaconi, e cn sagrarono le loro Penane 
Reali; onde serbano il titolo di Sagra Real Mae'tà : 
presero degnìtadi ecclesiastiche ; come di U?one da- 
peto narra Sin/orlano Camp «rio nella Omealoala. delli 
Re di Francia , che •' intitolava Conte , ed abaie. di. 
Parigi ; e '1 Paladino negli Annali della Borgogna 
osserva antichissime scritture . nelle quali i Principi 
di Francia comunemente Duchi ed abari, ovvero 
Conti td Abati s' intitolavano . Cosi i primieri Re 
Cristiani fondarono Religioni armate; con le quali 
ristabilirono ne' loro Reamila Cristiana Catlnlica Re- 
ligione incontro ad Ariani; de' quali San Girolamo 
dice , essere stato il Mondo Cristiano quasi tutto brut- 
talo , contro Saraceni , ed altro gran numero d' In- 
fedeli. Quivi ritornarono con verità quelle, che si 
dicevano pura et pia bella da popoli eroici i onda 
ora tutte le Crùtione Potenze con le loro corone so- 
stengono sopra un' Orbe innalberata la Croce ; la 
qual avevano spiegata innanzi nelle bandi-re, quan- 
do facevano le gitene , che si dicevano Crociate . Ed 
& ma ravioli oso il Ricorto di tali cose umane Cicili 
do' tempi barbari ritornati ; che , come gli Antichi 
Araldi nell' intimare le guerre essi ecoca&nnf Z>eot 
dalle Città, alle quali le intimavano con l' elegantis- 
sima formola , e piena di splendore , qual oi si con- 
servo da Macrobio; onda erodevano, che le geriti^ 



LIBRO QUINTO. IIJ 

vìnte limanesiero senza Dei, e quindi seni auspici ; 
uh' è 1 Primo Princìpio dì tatto ciò, ch'abbiamo in, 
gntsl' Opera ragionato , che per lo Diritto Eroico 

civili cosi pubblicità , cobi* private ragioni; le quali 
come abbiamo sopra pienamente provato principal- 
mente con la Storia fluimmo , tutte ne' tempi eroici 
•rana dipendenze degli auspici Divini; lo ohe tutto era 
contenuto nella Formala delle rete eroiche , la qualo 
Tarquinia Prisco praticò in quella di Coltaxia , che 
gli arre» debebant DIVINA. EX HUMANA OMNIA 
a' popoli vincitori. Così ì Barbari ultimi nel prende- 
re delle Città non ad altro principalmente attendeva- 
no , eh' a ipiaie , trovare , e portar eia dalle (.ina 
prese fammi depuriti , o reliquie di Santi; ond'è, 
ohe i popoli in que' tempi erano diligenti Mimi in 
lotttrrarle , nasconderla; e perciò lai luoghi dapper- 
tutto li oiiervano nelle Chiese li più addentrati , e 
profondi : eh' è la cagione per la quale tu tali tempi 
avvennero quali tutte le trmJaiioni de' corpi tanti : 
e n' è restato questo vestigio, che tutte le campane 
delle Litta prese, i popoli vinti devono riscattare da' 
Generali Capitani vittoriosi. Di più perchè fin dal quat- 
trocento cominciando ad allagare V Europa , ed an- 
co l'Affrica , e l' Asia tante barbare Arnioni , e i 
popoli vincitori non t' intendendo co' finti ; dalla 
barbarie de' ni mici della Cattolica Religione avvenne, 
che di que' tempi ferrei non si trova scrittura in lin- 
gua volgare propia di quelli tempi o Italiana , o 
Francete, o Spugnuolu , o anco Tedesca ; non la 
fnale, come vuole Y Aventino de AnnaUbus Bo~ 
jorum , non a' incomiuoiaron a scriver diplomi , che 
da' tempi di Feii«/ico di-Steri*, «*» Toglimi altri 



jiB niconso di cose intuire, 

da qaall! dell'i Impe, adora Ridali» ,il'Ai"ria , nom* 
altra volta, si è .detto..: e .tra tutta le naiiqni anzidetr 
te non ti trosaniii igrìtiure, che 'n Ialina barbara ; 
della qnal lingua s'intendevano pachìstimi Nobili, 
ch'erano Ecclmiaitici : onde resta da immaginare, 
die 'n tulli quo' secoli infilici le nazioni (ussero ritor. 

le K „r,^M di volgari lettere dovette ritornar dap- 
pertutto la Scrittura Geroglifica dell' Impresa GentiUi 

è ragionali) , ^1 unificassero diritti Signorili sopra .por 
lo più caso, Wpoloii, campi, ed armenti . Ritorna- 
rono certe spezie di Giudici Di bini , che furortodet* 
ti Furcà=wni .Conoitiifo i> de' quali giudizi unaspeaie 
abbiam sopra dimoiUo ne'leiiipi barbari. primi esser* 
Siati i i»r«/a quali, iperò: non fuij»n» cónosciiui dai 
Saori Canini .1 Bj tornarono i: Ladronecci Eroici; de' 
quali vedemmo sopr.il, che , come gli Eroi s' avevano! 
recata ad onore d' essfer chiamali -Ladroni ; cosi filo-r 
iu tli.Mgneriti .C* quello poi di Curiali . Ritornarono 
Io Ripreia S li,;'ilreichè i le.quali- eepra osservammo j 
aver durato fin a' tebipl.di Rartoì-n, e poiché le guer- 
re de'terapi tarLari ù)timi , furono s coinè quelle de' 
primi tutte di rali^iuac; quali testé -abbi airi veduto. 
Uitoruarono le ichiaiitìt Croicft».; che durarono molto 
tempo ira esse, nazioni Cristiane medesime : perchè 
costumandosi in qua' tempi i Dwlli , i Vincitori ere» 
devauo , che / i «iti riun annera Dio , come, sopra , 
«■ve, ragionammo de' Duelli , si .È detto j e si li tene- 
vano, nientemeno, ake ■bisti» ; il qnal Jenao di noiiu- 
.-i, si conserva' tuttavìa, tra' Cristiani; o < Turclù ; h» 
ijtfal juce vuol diro .mai ; onde i Cfitliani , ove vo- 
gliono j o debbo*; trattar co' Tu, dà con. cibila, li 



unno Quinto jjCA 
chiamino Musulmani , che significa feri censiti; e 
i Tmchi al contrarili i Crii «uni chiamano p.irei ; e 
_quir.di nello guerre, entrambi praticano, lo ichsurith 
eroif/i" , quantunque con maggior mansuetudine i 
Cristiani. Ma «apri tutto maravigliojiO l è 'l iticono , 
che n questa parte fecero la mie uinuns , che 'n tali 
tempi divi-i ricoininciaruuu i primi Asili del Mondo 
Antico ; dentro i quali udimmo da Li4u , essersi 
fondate tulle la primi cii'.ì . l'orche scorrendo dapr 
pertutlo le violenze., le rapine^ .l'.gceijioni , per 1$ 
gomma ferocia, e Coreana di , que' secoli batbavissimi,- 
hè , come si è detto nello Degniti , essendovi altro 
mezzo efficace di ritener in fren* gli uomini proteici- 

'ti da tutte lo l.ggi umane , che lo diurne- dettate dal- 
la Religione ; naturalmente per tinmt ..à' esser »f 'pro- 
ti , e jpenti gli uomini , come in tanta barbarie più 
mansueti , essi si portavano da' Vescovi , e dagli Alia- 
ti di que' secoli tioknti i] ponevano \sk , le Joro .fami- 
glie., e i loro patrimoni sotto la protezione di quelli , 
e ài quelli vi erano ricevuti ; le quali au^gesiuiii , o 
jjio£e;ir.iii sono i principali cojiiluiiti de'. Feudi. On- 
d' è , che nella Germania , che dovetl' essere più fie- 
ra, e feroce di tutte l'altre nazioni d'Europa , resU- 
»:ono quasi piti Soprani Ecclesia itici,, o Vescovi, o 
Abat i , che Secolari i e , come sì è detto , nella Fran- 
cis quanti Satironi Principi erano , tanti . a' intitolava- 
no Comi a Duchi, ed Abati. Quindi uell'£uropa 
jtt uno sformato nuujero tante città , terre, e Castel- 
la s'osservano con, nomi di Santi : perchè in luoghi 
fi erti , o riposti , por udire la musa , o fare gli al- 
tri uifiri di pietà comandati dalla nostra B eligio ne ( 
si, aprivano picciula Chieiicciuote ; le quali si possono 

.diflinire essere stato in que' tempi i Itatu.aii A, iti da' 



no mooaso m non' u«*ire.' 

Cristiani-, i quali ivi da pretto fabbricavano i lor 
abituri : onde dappertutto le pili antiche cose , ohe 
ti osservano di questa barbarie teconda , sono piccU- 
U Chiese in si fatti luoghi per lo più dirute. DI 
tutto ciò no illustre esemplo nastrate sia 1* Abadia di 
San Lorenzo d'Averta, a cui s'incorporò V Abadia 
di San Lorenzo' di' Capava; ella nella Campania , 
Sanala , Paglia , a Mail' ^n.-ioi Calabria (tal ^unie 
PoffHFim fin al Mar piccolo di Taranto governò croio , 
0 dieci Chine o per sè stessa , o per Abati , o Mo- 
naci a lei soggetti , e quasi di tutti i luoghi anzidetti 
gli Abati di San Lorenzo eran essi Baroni . 

.Ricorro, che fanno le Nazioni lopra la Natura Eter- 
na de' Fendi; e quindi il iticorio liei Dìrilio Ro- 
mano Antico fatto col Diritto Feudale . 

A questi succedettero corti Tempi Eroici per ana 
certa diirinsione ritornala di nature quasi diversa , 
eroica , ed umano , da che esce la cagione di quel- 
V effètto , di che si maraviglia Ottomano , eh' i Vas- 
salli raitiri in lingua feudale si dicon homini-t ; dal- 
la quii voce deve venir 1' origine di quelle due voci 
fendali hominum , ed homagium ; ohe lignificano lo 
«tesso ; detto ìiominium , quasi nominò dominiam , 
che Elmodio all' osservar di Cu/acio vuole , che sia 
più elegante j ohe Homagium , detto quasi nomini* 
ogium , mtmamenta dell' uomo , o mutati» , ove voglia 
il Barone; la qnal voce barbara i Erudisti Eruditi 
per lo vicendevole rapporto con tutta latina eleganza 
voltano obiequiam ; che dapprima fu una prontezza, 
di seguir l'uomo ovunque il menasse a coltivar! suoi 
terreni 1' Eroe ; la qnal voce obtetpùum contiene eroi- 



nentemento U fedeltà , che ai deve dal f a „ a lio al 
-Barone: tanto che I'ouhijiÌo de' Latini significa uni- 
tamente , e 1" twuiijgio , e la fedeltà , che si debbo- 
no giura re nell' Investiture de' Feudi : e V as>rquiv 
appresso i Romani Antichi non ai scompagnava da 
quella, oh' a' medesimi restò detta opera mditwh , e 
da' nostri Ftwiiiti si dice militare jen-itium ; per la 
quale i plebei Rumaai lunga età a. loro propie ipeie 
«ervirou a' *fobiìi nelle guerre, come ce n'ha ac- 
certato sopra essa Storia Romana : il qual oiirqaia 
con l'opere restò finalmente a' Liberti, ovvero 
affranchiti inveraj i loro Patroni; il quale aveva 
incominciato , oome sopra osservammo sulla Sto- 
ria. Romana, da' tempi, eliti «omo/o fondo Roma so- 
pra lo Clientele; che trovammo protezioni dì conta- 
dini Gio<na<isri da esso ricevuti al suo Adi; ; lo qua- 
li clientele , come indicammo nello Dignità , non si 
possono sulla Stona Antica spiegare oon più propie- 
tà , cho per Feudi : siccome i Feudisti Eluditi con 

barbara frudam. F, ditali Principi di cose npertamen- 

l'ictum : perchè opera nella sua significazione natia 
è la fatiga d' un giorno li' un con Inaino ; detto quin- 
di da' Latini operarmi , che gl' Italiani dicono giar- 

niun prfeifegia di cittadino , si duol essere stato Achit- 

tolta la sua Briieide . Quindi appo i medasimi Liti- 

acliiaoi dopo , erano dagli £>oi riputati, quali le b"itie, 
-ohe si dicono pasci gregatimj a con lo stesso vicendevol 
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rapporto de vallerò prima essere i, pallori di sì fatti uo- 
rmai , come eòo tal aggiunto perpetuo di pintori de' por 
,m!i sempre Omero appella gli E,ai ; e dopo essere stati 
i pasturi rivali armenti, e de' greggi --.eco '1 conferma 
la voto VÓflOQ, eh' a' Greci significa e, i^gri , .e ^ioa, 
«ome ,,i e sopra osservato ; perchè cunla prima i*gge 
Ag.„rM fu accordato a' Famuli sollevali il i tilt* iiem«iro 
in terreni assegnati lor dagli Eroi ; il quale fa detta 
pai™ propio ditali bestie, nome il , cibi, è .propio 
dagli uomini . Tal propiet.il di pascere tali i?,iir\i 
gt;aggi del JMwttda dev'essere , stata A' AfiiAL-,, ohe tr«- 
vannno 'Dip di Ih Lisce Giulie', o sia, della Nobiltà , 
ove dalla, Storia .F avalosa, . ci è narralo. Pastore iti 
Ja/rifdl OOine.fuPai'ore l'afide , il quale certamen- 
te era Reale di Troia : e lai è'1 .l'idre di fuwiigtia, 
ohe Omf.ro appella /te; il quale non lo scettro co- 
manda, il Èue wnoito. diuirfeni a' militari , descritto 
nello Svisilo etAchitU; dure sop.a abbiamo fatto . ve- 
dere la Storio del Monda, e quivi esser £ss» V,Epp- 
ca delle -faniiilie : perchè ;de' nostri pattati non » 
propio il rilucere, ina il guidar , e guardare- gli ar- 
menti , e i greggi ; non avendosi potuto la, Pastajec' 
àa introdurre , che dopo alquanto aiiicuroti ,i con- 
fini delle prime città, per Li ladr-.necci , che si cer 
lobrovano a' (empi musi : ohe dov' es.-ere la cagione, 
.perchè, la Bucolica , o Pasturai Paula venne a'tein- 
pi 11 man issi mi egualmente Ira' Greci con Teocrito.» 
tra' Latini con fiiys/Jo , e tra gì' Italiani con Sais- 
iinsiaro. La voce jerritiuin appi uova, , queste, cose 
istesse essere «curie- ne' tempi barbati -ultimi .; per In 
cui contrario rapporto il Barone si disse Senior, nel 
senio , nel qual «' intende Signore ; talcìiè questi jpr- 
vi noti in caia dovetter esser gli Antichi Franchi, 



.da'ijuali si maraviglia il lì-utino ; e generalmente ri- 
provati sopra gli stessicene --nq;, li quali si chia- 
marono. : dagli Antichi .Romeni, da* quali .-emaciai 
.ai diaiero lo Lìngue Vptgari, introdotta dal VgLga <U 
populi ; che noi aopra trovammo essere state la pUbi 
,AeW Eroiche città ;-wce«me la Lingua ittita, er.a.ata- 
.ta introdotta dagli i'rui , ovvero Nubili dello primo 
ltcpubblicho . Tal ourguio rf' .iffiwidùti essendosi 
.poiiSparsa, o quindi dispersa la j-urt-nsa i/fi* iiuront 
.Ita' popoli nelle guerre ti.i.i , nelle qual i Potenti 
hun- liiniiptnUer du popiili ; e quindi facilmente riu» 
nitn ,essondosi nelle persone do' Ile Monarchi; passò 
in quello ,-oho ai dice .jtuctpùum Principnj nel qua! 
flir.avvisp di Tauiiu. consiste tutto U -iotw« de' sogget- 
ti alh &i.,iu-chir. Al contrario per ia differenza- orer 
fini»: dello due -.imitine ptt' erttìca, , altra umana.., i\Si~ 

lìtui da' l'oeti Greci , .e Viri dagli Antichi Latini : 
Jo che restò agli Sputimeli j da' quali L' mmw-è dot- 
JtQiiaroo:., appresi tai HttialU, l<etchè deboli , nel 
«outivuento eroico , olia aopra dimostrammo , di fem- 
mine . fcld oltre a ciò , the -testé abbinai ragionato , 
oli' i Mutuiti furon detti Signori , che non può al- 
tronde venire , ohe dal latino itnioies ; perchè d' essi 
si dovettero comporre i primi pubblici P arlumenti de 

porre de' più ,-er-rAì di li*--2 t iMl!à , aveva detto Sr- 
iiatuin ; e cornei da quelli, che perciò erano , a ai di- 
cevano Punti , dovettero -venire detti Patroni colo- 
ro , die danno agli schiavi la libertà; cosi in Ita- 
liane- da (meati dovettero venir ohiamati ì'adrvni ia 
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significazione ili Protetto.-,; i quali padroni riten- 
gono nella loro voce tutta la propietà , ed eleganza, 
latma ; a' ipiali per lo contrario con altrettanta latina 
eleganza , e propietà risponda la voce clientti , in 
Senti im-nto di oujiùM runici; a' quali Scrrio Tullia, 
■eoo ordinar il C*«jo , qual è «tato sopra spiegato , 
permise sì fatti Feudi ; col più. corto passo, col qua- 
le potè rocedere sulle Clientele di Ramalo , come» 
è sopra pienamente pruovatoi che son appunto gli u/"- 
fruiìMÙ, i quali poi diedero il nome alla naiione 
de' r'ranchi , co, ne si. è detto nel Libro precedente 
■A Budino. In cotal guisa ritornarono i Feudi, uscen- 
do dalla lor «terna largiva additata nelle Degniti , 
dove indicammo i benefit}, che si possono sperare in 
lisi natu>..; onde i Feudi con tutta propietà, ed elegan- 
za la: ma di' F -Udini Biuduì sì dicono 6eu«/Ecia: eh' è 
quello, ch'osservai ma senza tarne uso, Ottomano 
che i uincitun tenevano per ih i campi coiti della 
conquisto ; e davano a' poveri vinti i campi incoici , 
per sostentar visi : e si ritornarono i Prudi dui prima 
Monda , che nel Seconda Libro si son trovati: rinco- 
minciando però, come dovett'essere per naturo-, qus- 
le sopra abbiaro ragionato, da' Feudi rustici pertoiia- 
li , che trovammo essere stato dapprima la clientele - 
di «omoJo; delie quali osservammo nelle degni/o, es- 
sere stato sparso lutto l' -duticu Mondo do' papali; le 
quali clientele eroiche nello splendore della Romana 
Libertà popolarti passarono in quel costume; col qual 
ì piatiti eoa le toghe si portavano la mattina a IV 
la Corte a' .graniti Signori; e davano loro il titolo de- 
gli Antichi Eroi , AVE B.EX , li menavano nel Fo- 
ro ; e li rimenava.no la sera in casa ; e i Signori , 
conforme gli Antichi Eroi furon detti Pallori de'po- 
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poli /davano lo#o la Cena. Tai oauaUi perionali do- 
lori essere slati appo gli Antichi Romani i primi 
vadei ; ohe poi restarono così detti i >ei obbligati 
nella persona di seguir i lor ultori in giudizio; la 
qual obbligazione dicesi oadimonitun : i quali ■ ades 
per le nostre Origini delia Lingua Intimi debb un es- 
ser derivati dal retto cai , che da* Greci fu detta 
Ba'C, e da' Barbari Wai , ondo fu poi IVaum , e 
finalmente Vasiallw . Della quale speiie di vassalli 
abbondano oggi tuttavia i Regni del piii freddo Stt- 
Untrione , che ritengono ancor troppo della harbarie; 
• sppra tutti quel dì Polonia , ove si dicono Kmttot 
e son una ipetie di ichìavì , de' quali que' Palatini 
sogliono giuocersi le intiere Famiglisi le quali deb- 
bono passare a servir ad altri nuovi Padroni : che 
debbun essere gl incatenati per gli ortccAi , che con 
catene d'oro poetico , cioò del frumento, che gli 
«cono di bocca , li si mena , dove vuol d'ietto 1* Er- 
cole Gallico. Quindi si passò a' Feudi rustici di spe- 
zie rfoJt : a" quali con la Primo Legge Agraria delle 
JVoiioni, che trovammo essere stata tra' Romani 
quella , con la quale Senio Tullio ordinò il ^rimo 
Cento; per lo quale permise , come ritrovammo, a' 
plebei il dominio Limitar io de' campi loro assegnati 
do' Nobili , «otto certi, non come innanzi sol pena- 
noli , ma anco reali peli ; che dovetter essor i primi 
mantipei , che poi restaron detti coloro , i quali in 
robe ilaìf'i son obbligali all' Erario: della qual sne- 
lle debbon essere stati i .in ti , a* quali Ottoma- 
no' dìise poc'anzi, ch'i Cìnoitori davano i campi 
incolli delle conquiste, per sostentar» isi col colti T 
vaili , e si ritornarono gli Antei annodali alle terre 
da Ercole Greco , e i Iftuì del Dio Fidia , ovvero 



Hrer.U /[ornano, qlial sopra- trovammo , filiti final-" 
munte dalla Lèggi Pctelia I Tali Katii della- Legge 
Petelia per le cose, le (piali aopra ne ragionammo, 
con tutta loro propietà ' cadon a libello per ispie- 
:;ar i eauaW , cho dapprima si" dovettero '■àrie ligi 
da cotal nòdo leniti ; i quali ora da' Fekdiit i J san; 
dilfìniti cobra, i quali debbono '-'riennoio re 'per ami» 
ct,a nioiici lutti gli ornici , o nìmìc.i del lai-Signcr* 
re ; eh' è appunto il giriram'nta , eh' ì fasialli Gir-' 
mbiii Antichi appo Tacito , come altra Tolta 1' udim- 
jim , davano a' loro Piinr.ip! di ««riTré ijt'a- lor 5(0*' 
ria . Tali ValsaMi-Wgi , poscia ispten di dandosi ■■tal* 
Fendi fin a'' iWttni' Ciri?i , furono li Ro «indi; a*' 
•jnali il popolo Romano con la formala .•oleine, eoa 
■:ui la Gloria Romana ^racconto , REGNA DONO 
DABAT, ch'era tanto dire , quanto henefiàio ■■tlrA'ati 
e ne divenivano Alleati del popolo Romana 3i quel-* 
la spezie &' dlleanra , che i Catini dicevano fa-din 
inaquale ; e se n'appellavano 'Re amici del popoltr 
Ramano nel sentimento , che dagV Jmperadvrì ri dii- 
revano omiri i loro nobili Cartesiani ; 'la qnal al- 
lettata in esim ia non era altro , eh' un' lOMVtittlfì di 
Feudo ■Sovrani -, la quale' si concepir* con ijiiellatór- 
mola, ohe ci laaciò' slesa litio , che tal He alleato 
SERVARET MiJESTA-TEM POPOLI ROMANI; 
appunto come Paolo Ghirecomulto dice , che 'l Pre* 
tore rende ragione, invaiti Mujestute popoli Romani; 
cioè che rende tagi.ine , a chi le l eggi la danno; la 
nego, a chi Ift l.eggi la negano: talché tali Re- alleati 
tXM\o Stipimi di Feudi Soprani soggetti a nun'eiV S0- 
rri aaltà: di che ritornò un senso comune all' Europa • 
«he per lo più udirvi hanno il tifolo di MAESTÀ''", 
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the grondi ite, Sign'wi AH grandi Regni, e di mimi-- 1 
iole Proiìurir . Con tali Feudi runici j -da' quali in- 
cominciarono queste cose , ri tornarono' I' enfi t fan ; 1 
con lè quali ero alato coltivata la qran Stiva Antimi 
della Terra : onde il Ln'idemio restb o significar egual- 
mente ciò , che paga il ,W/o al Signore , e 1' enfi- 

Clientele Romane, che furono dotte CotaMende ; le 
quali poco più sopra abbiamo fitto vedere : onde i 
vanititi con latina eleganza, e propietà da' Feudiiti 
Eruditi ne sono detti cltmcei , ed essi Fendi A dico- 
no clientela. Ritornarono i censi della spezie del i:rn- 
st, ordinato da Serviu Tallio ; per lo quale i plebei 
Romani lìovettero lungo tempu servir a' Kohili nB'le 
guerre a lor propie Epese : talchi i Vastalli detti ora 
andari, : e permear] furono gli antichi aj.ijui Roma- 
ni , ohe corno trovammo sopra , mi. oiàfciu milUohant : 
e i tfufriii fino alla £- e . e Peltha , che sciolse a la 
plebe Itomana il diritto Feudale del nido, ebbero 
la ragione del curcsip privato sopra i plebei debitori.' 
Ritornarono le p-rem-ir , clic dovettero dapprima es- 
sere di terreni dati da' Signori alle preghiere de' po- 
veri , per potervisi sostentare col coltivarli : elle tut- 
te inno le /luisrsiiani appunto, le quali non ntai co- 
nobbe la L,^.i delle, XII. TW*' ,' ro,„e sopra si S 
dimostralo . E perchè la barbarie con le violeuze 
rompe la fede de commerq ; uè lascia altro cunr a' 
popoli , ch'appena le còso , le quali alla natura) vita 
fauno bisogno : e perchè tutte le rendi/e dovetler es- 
ser in /rutti, che si dicon n ut-nuli; perciò a' mede- 
simi tempi tennero auto i L'wlli , come ;ie< mutazio- 
ni di 'tetti stallili ; de quali si doveit' intender V utili- 
tà, com.' altra volta si è dotto; ch'altri abbouda-sb 
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di campi , ohe dasiuro una speiie di frutti, do" qnali 
altri avesse scarseiza , e cos'i a vicenda , e pernii gli ' 
«cani! Usuerò tra di loro . Ritornarono Io Mancipa- 
sinaì; con le quali il oanalìo poneva, le mani entro 
In mani del suo Signore-, per sìgnificara fide , e sog- 
gezioni onde i panaci mitici per Io Cerno di Sercio 
Tullio poca «opra abbia m detto , essere stati i primi 
mBncipej de* Ilomani : e con la iWoncipaiione ritorni, 
la divisione delle cose mancipi , e nec-mancipi , per- 
chè i corpi feudali sono nsc-mancipi, ovvero ina- 
lienabili dal lanallo , e sono mancipi del Signore! 
appunto come i fondi delle Romane provinole fdrono 
jie.-.-m.incip' de' ProtinciaZi s e mancipi de' Itomaiu * 
Nell'urto delle mancipi ioni ritornarono le stipulazio- 
ni con lo Tnftsuumtioni , o Investiture , che noi so- 
pra dimostrammo essere state l' istorie . Con le stipu- 
latimi ritornarono quelle , che dall' Antica Clurìipru- 
dcnza Rumina osseri animo sopra, prò pi amen te essere, 
siate dapprima dette emina;, che poi in accorcio re- 
carono dette cenate; che da' tempi barbari fecondi 
dalla stessa Ialina Origine furo» dette cauteli ; e 1 
julemiiiiare con quelle i patti , e i contrarli si disse 
homolagare da quelli uomini , da'quali qui sopra ve- 
demmo detti homìrimm , *t hnmazium ; perocché tut- 
ti i contratti di quelli tempi ilovetter esser feudali . 
Così con le caute!- ri l ornarono i palli cautelali nel- 
l'orto della mancipatioae, che stipulati ti dissero 
da' Giureconsulti Romani, che sopra trovammo det- 
ti da stipula , che nette il grano, e si nello stesso 
senso, ch'i Dottai Barbari da esse In vestii» re , det- 
te anco Inftitmmàoni , dissero palli ce ititi ; e i pai- 
ri non carciofi con la slessa significazione, e voca 
da enjramli si dissero patri nudi. Ritornarono le due 
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«pe/is JL (/«mìnio difetto, ed ufi/e ; c'i* a livello ri- 
spondono al fui'itario, e Anatrano etesii Antichi lio- 
mani . E nac^iv: il ./.ciinio di-.-na , come Ira' [lo- 

trovammo nel suo inoominciamento essere staio do- 
minio eVhwwni, dati a' nj-b» i(W.LVt>/»/i ; della pos- 

speriroentare la r-, -in dico: fon.- cun la f. rmola , AJO 

HUNC 'FUNOOM MEOM ESSE EX JURB Qtjf- 

RITIUM, in tal senso, Come abbiamo sopra dimo- 
stro , eli' essa rfT'.iadieasinne non altro fiiaso eh' una 
laadmUatt ili lutto 1' ordino de' JVuSiii , ohe neil' jl r : - 
■jfonra^m nonnina aveva fatto essa Ci"!* > atMorf , 
da' quali essi plebei avevano la Ragione d-l dominio 
àiMe , per lo qu ile potevano rin'licar ssa! Fondi; il 
qual dominio dalla Lngg* delJ? XÌI. Tuffile .tu sem- 
pre appellato ACTPR1TAS , dall' .'aion/A di d™;- 

■ nio, ch'aveva esso J-noio /te^rcauf- mi Largo fondi 
'Rimanti ; nel. quale il popolo poi con la Ube-fn pnpr—_ 
iure ebbe il Sovrano Iiajie-in , come sopra si è ragio- 
nato. Della qn al Autorità della tarharie. t fronda , a:]» 
. quale, come ad innumerabili altre coso noi in qaeit' O- 
p?ra facciam luce con le antichità della prima , 
( tanto ci sono riusciti pili amari de' tempi della bar- 
barie prima questi della accenda ! ) sono rimasti tre 
assai evidenti vestìgi "» queste /re noci f-Mali . Pri- 
ma nella voce diretta; la qual conferma, che tal 
ai ione dapprima era autorizzata dal diretto padrone . 
.Dipoi nella voce laiidemln , che fu detto pugnici 
. eziandio per lo fenda , che si fìnse dovuto per ir- 
' Ini tatUauoni iti autor», che noi diciamo . Final- 
mente nella voce l'inda, che dovette dapprima signi- 
ficare >r".tm-,a -V '•'udire : n '.ali ly'zie 'li chimi ; cho 
Vico rol. (IT. a. 



poi reali a' giudizi , che si dicono comprarne ni : per» 
cliè tali giudizi sembravano terminarsi ami c/i prò! men- 
te a petto de' mudisi , che si agitavano d' intorno 
api i nìlud; ; che ìludeo opina essere stati cosi detti 
quasi àllaud ; come appo gì' italiani da laude si ò 
fatto Inde ; per li quali prima i Signori in duello la 
si avev.iu dovuto veder con 1' ormi , come sopra si 4 
dimostrato : il qua! costume ha durato infino alla mia 
eia nel nostro Reame di Napoli ; dove i Baroni , non 
co i gìudiij civili, ma co' duelli vendicavano gli at- 
tentati fatti da altri Baroni dentro i territori de' lo- 
ro Feudi. E come il domìnio quiritario degli Antichi 
Romani , così il direni/ degli Antichi Barbari re- 
starono finalmente a significare dominio , che produ- 
ce aziona cioile reale. E qui si dà un a99ai lumino- 
so luogo di contemplare nel Ricami , che fanno la 
iVaiioni , anco il Ricorso , che fece la iurte de' Giu- 
reconsulti Romani Ultimi con quella de' Dottori bar' 
tori ultimi : che siccome quelli avevano già a' tempi 
loro perduto di v'ita il loro diritto Romana Antico , 
com' abbiamo a mille pruove sopra Fatto vedere; cosi 
questi negli ultimi loro tempi perderono di veduta 
l'Antica diritto Fendale . Perciò gì' lnterpetrì della. 
Romana Ragione risolutamente negano, queste due 
spezie barbare di dominio essere stale conosciute dal 
diritto Romano; attendendo al diverto suono delle pa- 
role , nulla intendendo essa identità delle cose. Ri- 
tornarono i beni ex jure optimo , quali Feudistì Eru- 
diti diffiniscono i beni allodiali liberi d' ogni peso 
pubblico , nonché prhato : e I confrontano con quella 
poche case , che Cicerone osserva e* iure oplimh a* 
snoi tempi essere restate in Roma ; peri come di 
tal sorta di beni ss perdi la notizia entro le heggi 
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Romane Ultime ; così di tali allod 1 non il !ro™ o' n. - 

optimo de' Romani innanzi, così ilupoi gli allodi ri- 
tornarono ad essere beni stabili liberi d'ogni pao fo- 
le pri.-afo , ma soggetti a pesi ren'i pitó!ici : perchè 
ritornò la guitti, ron U quale dal Gemo ordinato da 
Servio Tallio ii formi il Censo , che fu il fondo del- 
l' Erario Romano ; la qual guisa sopra si è ritrovata . 
Talché gì' allodj , e i feudi , eh empiono la somma di- 
vision* delle cosa in diritto Feudale , si distinguette- 
ro tra loro dapprima , eh' i beni feudali purtavano 
di segnilo la laudasene del Signore , gli allodi non 
gii . Dorè senza questi Principi sì debbono perdere 
tote i PtuMtti Eruditi; come gli allod- , eh' essi coti 
Cicerone voltano in latino bona re iure optimi* , ci 
•vennero detti BENI DEL FUSO ; i quali nel prop io 
loro lignificato, come sopra si è detto, erano beni 
di un diritto fortissimo, non infievolito da ninno pe- 
ro straniero . anche pubblico; che, come pare sopra 
■nbbiam detto, furono i beisi d*' Padri nello Stalo de!- 
1 le Famiglie , e durarono molto tempo in quello dèi* 
le prime ritth i li quali beni essi avevano acquistato 
con le f alighe d'Ercole. La qual difficoltà per que- 
sti stessi Princìpi facilmente si scioglie con quel me ■ 
desimo ERCOLE, il quale FILAVA divenuto SER- 
VO D' IOLE , e D' ONFALE i cioè che gli Eroi 
f effemminitrono, e cedettero le loro musoni eroiche a' 
plebei , eli' essi avevano tenuti per fémmine ; a petto 
de' quali essi si tenevano, e si chiamavano VIRI, 
come si è sopra spiegato ; e soffersero asiog»tttirsi i 
loro beni all' Erario col Censo ; il qual prima fu pian* 
ta delle Repubbliche popolari ; e poi si trovò accon- 
cio a starvi sopra le Monarchia . Cosi per tal di'i/to 



FeuduU Anlìcn, che ne' tempi oppresso sì era perduto 

spiegammo diritto de' Jl"ni»*ii in puhhlica iWi'nnn- 
in armati ili lanc.it , che dicevano r/airri ; ile' quali 
m concepì la gViWfl della mittdit:aiim»ì AJO 
HUNG .'FUNDUM ME0M ESSE EX JURE QUI- 
RITI UM , ch'era , come si è detto, una laudatane 
ìa autore della iCitià Eroica, Ramona cerne: dalla 
badimi' jtìandà certamente i F-wii ai dissero BENE 
DF.LLÀ LANCI \ , i qndi portavano la /oudaaion* 
de' Sianoli in oafori t a differenza degli allodi uffim» 
detti BERI DEL FUSO, con.. qua! E.coU invilito 
fila, Fatto imo ài femmine: onda sopra diemmo l'un- 
gine froda al motto dell'arme R-ate di Francia, 
iscritto, LILIA NON NEST , che V q-iel Regna 
non succidali le Donne: perchè ritornarono la iacee f 
ji::ni ventilili- della tesse rcV/a -X//. l'illude ! che. 
trovammo essere JUS GENTIUM RDiHANORUM; 
quale da Ha do udimmo , la Legge Salica dirsi JU3 
GENT1UM GALLORUM; la qua! fu celebrata cer- 
tamente per la Germania ; e cosi dovette osservarsi 
per ((.He l'altre prime barbare HJiioai d' Europa i 
ma poi si ristrìnse nello Prnncio , e nella Saro/a. 
Ritornarono finalmente le Corti Armale, quali sopra 
trovammo essere state le /Infunante Eroiche, che si 
tenevano sotto l'armi, dette di Curati greci, e di 
Quiriti romani: e i primi Parlamenti da' Beami 
d' Europa dovettcr essera di Baroni , rome quel dì 
Francia certamente lo fu di Pari ; del quale la ilo- 
ria Francese apertamente ci narra , estere stati Capi 
sul principio essi iì« ; i quali ir. qualità dei Ctnnmei- 
•a.rj orlavano i Pari della Curia, i quali giudicasse? 
le cause ; ondo poi reataron dett* i Duchi e Pari, di 



,. - aitano ooiirro. ÌSS 
Frància: appunta, coma il prima j'iiti^io, che Ci- 
c.run dioe essersi agitato dulia ' fila d' UH Cittadino 
Ramano, fu quello,. in cui il Re Tulio Onilia crii 
Ì Oaumoiri in qualità di Comm-uia-v ; i quali , per 
dirla con otta ./Wow/a , che Tuta litio n arreca , JN 
HUIl-V 1 IUM PEUUUELLIONEM DICLltEN r ; il 
miai aveva ur.riio: la . sua iwella: perchè nella severi-, 
tà di tai tempi eroici, Ojsn'i aranti ucrtteilta di citta- 
dino , quando le df/à si componevano di sali Rroi s 
come aopra pienamente si è dimostrato , era riputato 
TU? oitbu* fatta contro la patria ; eh' è appunto /<■ r- 
iJuW/ir. i ed ogni tal ammaramento eri detto pa.-ru.i- 
diom; perch'era ^olk, .d'un IW«,.o sia. d'un N:bile. ; 
Biccume sopra vedemmo .n tali tempi Kuma dividersi 
in l'AUHl , e PUÌKE.. Peroni' da «orno/o inno a 
Tulio Ostilio non vi fa accusa d' alena: .V-ioiJe'occt.o.) 
perchè .i Nobih dovevan Bssor atlanti a non commet- 
tere tali .-ff'-n, praticandosi Ira loro i durili , de' qua- 
li .opra si e ragionata; e perche nel caso di Uiu=10 

jn*«!t 1' aia ina (lamento d' Ora-.ìa ; perciò ila T.. lo. 
Ostilio ne fu la prima volta ordinato uu fliu.dm» 
Altronde gli «-«a.—» *>•*■':-» fatti Ja ' 

o erano fatti da ,dr,i , e come di servi altrui , ai r - 
faema ..1 padrone: il Janni ; cuna ancor si costuma 
Della /Vunln , Uttuunia , Jtjpiìu , Danimarca , iVor- 
ccgiu . Ma gl Jnterpetri Eluditi della Rum ina «ucii- 
ne non videro que*U riifli.;«ir a ; perc.è ripu.aron sul- 
la vana oppenìone dell' /mioceriaa Su. ui d uro 
siccome i l'olitici per U stessa cagione riposarono su 
quel rietto d' ■Jr-uronfe ; che nall' Antiche Repubbliche 
nan erano L~g%i d' intorno a' privati torti , ed olfese *■ 



onde Tacila , SailUìiìo, a nitri per altru sentitimi Au- 
tori , ove narrano dell' Orbine delle II.puW/w/» , o 
delle Leggi , raccontano del primo itala innanzi dello 
Città, che gli nomini io principio menarono una Vi- 
ta , come tanti Adami n* ttsteittlf Jnnoeoufe. Ma 
poiché entrarono nella città quelli riornint'i , da' quali si 
maraviglia Ottomana, e ila' quali liene il diritto natur.i- 
h dallo C«k& cheUlpìaiio dice UMANARTJM , indi in 
poi Tarn ro anam e nto d'ogrii uomo fa detto liarui,-i.lirnn. 
Or in ai fatti Parlamenti dovettero difettarsi «imr* 
feudali d' intorno o diritti , a iuccatàmti , o devolu- 
zioni de feudi por cagion iti f-.lli.nia, a di caduca- 
zioni ; lo quali colise confermate più volte con tuli 
giudicature fecero le Con mei ridi ni Feudali: lo quali 
■ono le più antiche di tutte l'altre d' Europa ; che 
ci attestano, il diritta Naturai delle Centi etUr na- 
tii con tali umani costumi de' Feudi , come sopra si, 
è pienamente pruovatj . Finalmente cu me dalla snn- 
Hriia , con la qua! era stato condannato Orazio , per- 
niile il rio TuiioJrw V appeltagiant al pupoh, t&t' il- 
lor ora di loii Nobili , Dome :opra sì è dimostrato! 
perchè da un Senato Regnante' non vi è altro rima- 
ilio a'r-r, che '1 fiorino al Senato medesima: cosi, » 
non altrimente dovettero praticar i Nobili de' tempi 
barbari ritornati di richiamarsi ad essi (II- no' di lor 
Parimenti 1 come por stempio alli Re di Franala, 
elio dapp ima ne furori Capi . De' quali fti.'/iiuwi'i 
£ruir.i. serba un gran vestìgio il Sagra Consiglio Na- 
palelnn: ; al cui Pw ideate li dà titolo di Sagra Rc- 
S al Munita; I Cantigtitri s'appellano milìui; e vi 
:onguno luogo di Commissari ; perchè ne' tempi bar- 
bari secondi i soli Nabih eran Stridati, e i plebei 
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»orvivano lor nelle guerre, come de' tempi barbari 
primi 1' osservammo in Omero , e nella Storia Roma- 
Ita Antica ; e dalle di lui imidlf non v' è appelli- 
none ad altro Giudice, ma solamente il richiamo al 
mcdetitno Tribunati, Dalle quali cose mite sopra qui 
noverate bassi & conchiudere , ohe furono dappertut- 
to Reami, non diciamo di Stufi, ma di ^ocerno 
arìitaoratlci ; come ancora nel freddo Settentrione or 
è la Pu/uniu , come da cencinquant' anni fa lo erano 
la Svezia , e la Danimarca , che cui (cmpo , se non 
ce le impediscono il naturai corso straordinarie ca- 
gioni , verrà a perfettìisima Monarchia : lo che è tan- 
to vero , eh' esso Bucino giugno a due del tuo Ra- 
gno di Francia ; che fu non già di gooerno , come 
dìciam noi, ma di nato ariitneratico , duranti lo 
dite linee Merouingu , e Carlovinga . Ora qui doman- 
diamo al Boiiing, come il Regno di Francia divento , 
qual ora è , perfettamente Monarchico F Forte per 
una qualche Legge Regia , con la quali ì Paladini 
di Francia si spogliarono della loro potenza , e la 
conferirono nelli Re della linea CapeUnga ? So egli 
ricorro alla Fatela della Legge Regia finta da Tri- 
loniano , con la quale il popolo Ramano si spoglio 
del suo sovrano libero Imperio , e '1 conferì in Orca- 
ilio Aagaito; per ravvisarla una Fatala , basta leggera 
lo prime pagina degli Annali di Tacito , nelle quali 
narra 1" ultime coir d' Angusto , con le quali legittima 
nella di lui persona aver incominciato la Monarchia 
de .Romani ; la qual aentirono tuttr le Nazioni aver 
incornili cisto da Aaguita. Forse perchè la. Francia da 
alcuno de' Capeilngi fu conquistata con forza d'ormi? 
Ha di tal infelicità la tengono lontana tutte le Storie. 
Adunque e -Badino , e con lui tutti gli altri alitici , 
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o lutt' i Giursvuniulrì , eli' hanno scritto de Jure Fw 
Micu, devono riconoscere questa Eterna NiUu,al Ltg- 
(ft Ilenia ; per la quale la putendo, libeia d' uno Sta- 
io , perchè libera , devo attuarsi : talché di quanto 
ne ruilenn.no gii Ottimati, di tanto vi debbano 
lig.rire i papali , finché vi divengano -ibsti ; di quan- 
to 110 ru/.'aiiuio /i pu/iali /.Orii , di tanto vi debba- 
110 iiuic,.,ii,r li R*, fin tanto , obe vi divengEin Mo- 
narchi. Por Io che, come quel de' Fi7-,«,/J ,- o sia da" 
Molati 2Wp«ì è della Ragione; cosi questo delle 
Genti è diritto [Saturale dell' Utilità e della Fona ; 
il qnala , com' i GiurrceniMti dicono, USU EX1- 

GEN TE HUMaNISQUE NECESSITATI BUS EX- 

PO 5 T U L ANT1BD8 dalle Nazioni vien celebrato. 
Da taute al bulle , e si eleganti espressioni della Giu- 
ritprluleaxa /{..minici Antica, con la quali i Feudistì 
Eradili mitigano di fatto , e possono mitigare yiefH 
più la barbarie della dottrina Feudale , sulle quali si- 
è qui dimostrato convenirvi 1' idee con somma pro- 
pr.ttà ; intenda OUeudorpia , e tutti gli altri con Ini 
■e 1 UirUto Feudale * nato dalle nÀatills-AtkV incendio 
dato da' Barbari al diritto Rumeno; che'l dirido «orna- 
no è nato dalle: icintìlle de' Feudi celebrato dalla prima 
bwùaiie del Lazio: sopra i quali nacquero tutte le ite-' 
pulMicìie al Monda ; lo che liccome in un particular 
Jtagiui.amailo sopra, ovo ragionammo della Politica 
rueti-a delle priiae si ò dimostrato, coli in questo' 
Ubro, conformo neU" Idea dell' Opera avevamo pro- 
messo di dimostrar» , sì è veduta , d'a Ira la A'utura 
Puma dn Feudi ritroverai 1' Origiai de -Yuuti Reami 
u' Europa . .. . .... • 1 ' i : 

Ma finalmente oon gli Siudj aperti nell' Univer~ 
= ità d' Italia insegnandoli le Legai fiumane compre- 
te ne Libri di Giuitiniano , le quali vi stanno cuuue- 
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pale sul Diritto Naturate dJU Gelili Unum* ; le man- 
ti già pia iplefio'è; e fatesi più intenti «i die- 
dero a coltivar* la -Giu.ii/irmiMiia dtlla Naturai Equi- 
tà ; la ijUliI <, /,.-i>uu gì' ignobili O'i' iVofiiii in citiZe re- 
gione , come lo son eguali in natura alunna : e ap- 
punto cu, e da the l,i,-,iu Corunconio comincio in 

minciò ad uscire 1' arcua» di m-inu a' X.,ùt< , 0 a po- 

.Subiti' Cu" tirami d' Eurufin , che li erano regolati 

Ttbeve , e alle perfutliuhna Mviiardùe : le quali /ui- 

coinportevolmente si ambiane l'ima con l' aìtra : 
ina richiama»! a ifali Atulac, aliti , egli e quasi i in- 
ni, , quantunque della Itavi Caia, ed aveva cacciato 

Sirapw, ed era tanto adorno di belle, civili virtù, 
clic '1 resero degno dati' amiii-Jiu dal daino fiatane ; 
perché tentò riunii unni /o itufo ciiifoiiralico , fumie 
barbar amen te ucciso : e i "'-'PiMofforici , cioè , come 
(Opra abbiamo spiegato , i ffofiifc tUila Magna Gra- 
ciu per lo limo .:ir«il<ifo furano tutti tagliali a pez- 
zi , e pochi , che i' erano iu luughi forti salvati , fu- 
louo dalla moltitudine bruciati vbi: perchè gli Uomini 

scr loro uguagliati in ciiil r« s iom.;lo che cwHieguonv O 
lidie A'.';/.'.7.-'./:.7i" li/i-ie, o sotto le .Munaichie. Laonde 
Ji.lla presame umnfjijj dilli: jVu-ìuhì, le ttcpubblicho 
vl.i. tucraricAe, le quali ci sono rimaite puchiisìme, con 
mille sollecite cure, e accorti e saggi prouvejiiamti vitea- 
eon jnsicin insieme e in duvere, «contentalamoltUudiae, 



JJejrriziraio del Manda antita , e moderni) delle Na- 
zioni uiiPTuota conforme al Dilegno de' Principi di 



(Questo cono di cose umane cioi/i non fecero Con- 
tagine , Capava t Nnmanzia ; dalle quali tre Città 
Roma temi t'Imperia del Mondo: perchè i Cartagi- 
nesi furono prevenuti dalla natia acutezza Affiliano, 
ohe più aguzzarono co i Gommerà; marinimi; i Capo- 
inni furono provenuti dalla mollecza del Cielo , a 
dall' abbondanza della Campagna Felice : e finalmen- 
te i Wumantinì , perche sul loro prima fiorire dal- 
l' Er oismo furon opureisi dalla Romana l'otenia , co- 
mandata da ano Scipione Affricano , vincitor di Car- 
tagine, ed assistito dalle forze del Manda. Ma i Ro- 
mani, da ninna di questa coso ma! prevenuti, cam- 
minarono con giusti pasii , facendoli regalar dalla 
Prou ueuenza per mezzo della Sapienza fulgore ; e 
por rutti' e tre le fatate dogli Sfati Civili fecondo il 
lor ardine naturale, ch'a tante pruove in gueiii Li- 
bri si è dimostralo, duro-ro/io sopra dì ciofc/n>iiuna , 
finché natura/milite alle forme prime succedessero 
le seconde : e custudirono l' Aristocrazia fin alla 
legsi Pubblio, e Petdia ; custodirono la libertà po- 
polar' fin a' tempi d'Angusti,; custodirono la Mo- 
narchia , finché all' interne , ed esterne cagioni , che 
distruggono tal forma di stati, poterono umanamente 

Oggi una compinfa Umanità sembra essere spar- 
sa per tutte li IVazioni : poiché pochi grandi Mo- 
narchi reggono cpiesto Mondo di popoli ; e se ve 
n'hanno ancor barbari, egli n'è cagione, perche ì« 




LIMO QUINTO. l39 
loro fflanarcliia hanno durato io pia la Saplenxa Val- 
fari di Rttigiuni fan i attiche , a fieri , col cougiun- 
geniti in alcune lu natura non men giusta delle Mn- 
ziuni loro soggette. E facendoci capo dal freddo Set- 
tentrione , lo dar ili Jl/ufcovia , quantunque Cristiu- 
no , signoreggia ad uomini di tntntiptgrt . Lo Cruz, 
o Cam di Tartari* domina a gente molle, quanto lo 
furono gli Antichi Seri, che facevano il maggior cor- 
po dal di lui grand' Imperio , eh' or egli ha unito a 
quel della China. 11 Negut a" Etiapia, e i potenti 
ite di Efeza, e Marocca regnano aopra pupoli trop- 
po deboli, e parchi. Ma in meno alla Zumi Tem- 
prata , dove nascon nomini d' aggiustate nature , in- 
cominciando dal più lontano Oriente, Vlmptradoi del 
Ciuffo»* ti colebru un 1 V inanità somigliante alla Ra-, 
mana ne" tempi dello guerre Cartagim ti ; di cui imi- 
la la ferocia nell' armi , e come osservano -iotii viag- 
giatoti, ha nella lingua un'aria simile alla Latina; 
ma per una Religione fantasticata assai terribile , e 
fiera di Dei orribili, tutli carichi A' armi in] est e , ri- 
tiene molto della natura eroica ; perchè i Padri M ii- 
lìeaatj , che sonvi andati, riferiscono , clic la mag- 
gior difficultà , eh' essi hanno incontrato, per conver- 
tire quelle genti alla Cristiana Religione , è , eh' i 
Kobili non si possono persuadere, cu' i plebei abbiano 
Imma natura umana, ch'essi hanno. Quel de' Chi- 
itesi , perchè regna per una Retigion mansueta , e 
coltiva lettere , egli è umunuiimo . L' altro dell' In- 
die è umano anzi , che no ; e si esercita nell'aie! 
per lo più delta pace. 11 Persiano, a 'l Turco han- 
no, mescolato alla mollezza dell' Asia d'aessi signoreg- 
giata la rossa dottrina dellu loro Religione ; e così 
particolarmente i Turchi temperano l' orgoglio con 
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la magnificenza, cui fasto , i oh la liberalità, e con 
la gratitudine. Ma in Europa, dove dappertutto li 
celebrala fle%iorj Crtitiana, ch'insegna un' idèa dì 
Dio infinitamente para, a perfètta; e comandi la 
carità inverso tutto il GniMr tràino; vi sono delle 
grandi Mu-i*rckì* ne' lor costumi wn jninim*: perchè 
le poste nel frodila ..■.-fp/irriun,' , comoda cencinquan- 
t* anni fa furono la Seeiiu , e la Danimarca , così og- 
gi tuttavia la rv/onia , e ancor 1* fm-hil terra, guani 
tunque iijoo di liuto ntunurJiiiVis , però arìitucraii- 
crtmi-nte sembrano governarli : ma se "1 naturai cono 
<?«//.■ toie dmaktt 'civili non è loro da straordinarie 
cagioni impedito, perverranno -1 /lei/eiliiiime Mt,- 
nnrrlùe . In questa parte df! Munii', sola, perohè. 
coltiva Jrrijnz-, di' più son.j gran numero di Repub- 
Uri» pup'ulàri, che non ti osservarlo affatto nell'al- 
tre tre. \mi per lo lieo'.o delle medesime pabb/khe 
uii'-tà, e néc-iàtà vi si è rinnovellata la fornir, delle 
Rifiubblich' degli Einli , ed Aahri : e siccome quelle 

della p-.trH.-a grandissima de ll.mani ; caà han fat- 

gli Stati d'Olanda; che di piii città libare nul ,„l„ r i 
hanno ordinato -tun Ariitwazir , aeil.i quali stanno 

corpo dell'^nperio German co è egli un sistema dì 
molle eilià liliere, e di àovrani l'rincipi , il cui ca- 
po è 1' linpeniUore ; e nello faccende, che riguardano 
Jo stato di esso imperio si governa aristocraticamen- 
te. E qui c da osservare, che Swaae Putrii? , unen- 
doti in lìe-ahe o in perpetuo , o a tempo, Wngoe 
esse di -è a formare o'ruii Ari~twttici ; ne' quali sd- 
trano gli ansiosi infetti , propj àeìl' Jristocraiìe, co- 
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me. 9Ì h sopra di inoltro . I.nonde essendo questa la 
/o'm-i ultima d's'i Stml Citili; perchè non SÌ pub 
intendere in oivil natura uno Slato , il quale a A 
fatte AHslucra.ie faste superiore; questa jf^ura Por- 
ng debb' essere slata la prima , oh" a tante prove ob- 
liamo dimostrato in qutit Opera , che furono Ari- 
stocm-.ie di Pk.rf.i-, Re Sommi delle lòri. Fornisti*, 
uniti in Ordini Regnanti nelle p.;™* CilM : perchè 
questa è la natala rie* (Vinci/»' , che da essi primi in- 
comincino, ed in essi ultimi le cose vadano a termi- 
nate. Or» ritornando al proposito, oggi in Europa 
non sono d' Arìrtocraiit yiù , che cinque ; cioè Kipn- 
gio , C;tjo.oj, Cntfifl in 'f>/i» , flangia in D'alaw 
.Ein , e Norimberga i» Cnmnijns ; e qua-i tutte son 
di b,~ii confini. Ma dappertutto l'Europa Cristiana. 
sfolgora di tonta Umanità , cbe vi si abbonda di 

non meno per gli agi del corpo , che per li piaceri 

forza della Giuliana Religione ; eh' insegna verità 
cotanto sublimi , che -vi si sono ricevute a servirla 1: 
pih dotte Filosofie de' Gentili ; e coltiva .Ve Lingue, 
come sue, U più antica del Mondo, 1' Ebrea , la piil 
dilioata , la Ceca , la più grande , eh' 6 la tutina . 
Talché per fir.i anco umani ella è U Cristiana la 
migliore di tutte le Religioni del Mondo : perchè 

forza della più scelta dottrina de' Filosofi , e della 
piti colta Erudhion de' Filologi . Finalmente valican- 
do 1' Oceano nel Ruoto Mondo gli Americani corre- 
rebhono ora tal CorJo di cose umane, te noci fusiera 
stati tcoperti dugli Europei . 



Ora eon tal Ri corlo di co<- [tóme Cidi;, el,e 
parli colarmeli le io guej/o Li/„ 0 si è ra-ionato, si ri- 
fletta tu i confronti , die per tutta yw?Ope ra io un 
gran «uffls™ Hi materie si ,ono fatti circi 1 tempi 
primi, e pli aitimi dello JVniioni AtfJcfcf) ■ Moder- 
na : e li avrà tutta spiedata la Storia , non già par- 
ti™ 'rtr* , ed in tempo delle Leggi ; e de' fatti do* flo- 
màni , o de' Greci ; <7in sull' irf» n( £/à in toitanzà d' in- 
twlere, e dienrtità tU' mudi lor di ipìrgani ; si avrà 
la Storia Ideale delle Z^i eterne, lopra le quali 
corron i Fatti di tutte le Nazioni, ne' loro JO rgW n - 
ti, procreili, itati , d-cadense , e fini, s B ben fusse , 
lo che e certamente falso, che dall' Eternità di tem- 
po in tempo nascessero Mondi Infiniti . Laonde non 
potemmo noi far n meno di non dar a piMl' Optra 
l'invidioso titolo di SCIENZA NUOVA; perch'era 
nn troppo ingiustamente defraudarla di suo diritto, 
e ragione, ch'aveva sopra un Argomento Uhbmr'alr, 
quanto lo è D'INTORNO ALLA NATURA CO- 
MUNE DELLE NAZIONI; per quella propielà, ch'ha 
ogni Scienza perfetta nella sua Lieo; la quale ci Ò 
da Seneca spiegata con quella Torta espressione; pu- 
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DELI' OPERA •)•.".' * 
Sopra un' Eie ma Repubblica Naturale in ciairhnht* 
ne ma spezie ottona , dalla Cirino Proevedaiz* 
ordinala. 

Glonchiudiainó adunque quell'Opera con Platone; 
il quale fa una quarta ipezìe. dì Repubblica , nella 
quale gli uomini onesti , c dabbene fussero supremi S'i- 
gnori ; che sarebbe la vera Aristocrazìa Naturale . 
Tal Repubblica , la qvial inte.-e Platone , cosi con- 
dusse la Prociedewa da' primi in comincialo enti del- 
le Naiioni ; ordinando , elio gli uomini di giganti- 
sene nature più ./orti , ohe dovevano divagare per 
1' allure de monti , cerne fanno le fiere , che sono di 
più forti nohwe, eglino a' primi fulmini dopo l'Uni- 
venale Dilacio , da sè stessi atterrandoli per entro 
le gioite de monti, s' assoggettissero ad una Forza. 
Superiore, eh' immaginarono Giòve : e tutti stupo- 
re, quanto erano tutti Orgo»/io , e fierezza, essi 
»' umiliassero ad una Divinità : che 'n tal ordine dì 
cose umane non si può intender aifra cornicilo esse- 
re stato adoperato dalla Prom-ed*nat Divina, por 
fermarli dal loro bestiai errore entro la gr.m selva, 
della Terra, affine d' introdurvi 1' Ordine delle cure 

Perchè quivi si formò uno Stato di Hepubl'ìoi:^ 
per cosi dire monastiche , ovvero di solitari Sovrani 
«otto il ^orerno d' un □( timo mauimn , oli' essi stessi 
•i finsero, e si credettero, al balenar di qu 'fulmini ; 
tr«' quali rifalle loro questo vero lume di Dìo, ch'e- 



gli fremi gli uomini : ondo poi tutte l'umane uff- 
li là loro iomm ini strale, e (ulti gii muli porti nelln 
lor amine neceiti/d immaginarono esser n-i , e co- 
nio lali ti temettero, e riverirono. Quindi tra' /Viri £ 

moli di libidine batiale , i quali entrambi in tali no- 
mini doveller esser cio'énfiiiimi 5 percirè sentivano, 
1' aipitta del Cielo esser loro trrribil , e perciò im- 
pedir loro^Viordeffn Venere; essi l'impeto dui mota 
corporeo drUa libidine dfivetter tener in conato ; a 
1) incominciando ad usarci' «mono libertà, ch'i di 

■ tener in fieno i m-li d-lln r.inc::piscen:o.-, e dar lo- 
ro altro rlire-.ione ; olle non venendo dal corpo, da 
cui vien la eonriipisr.imza, dav' estero della mente , e 
quindi [.rupia dell' unm-, : divertirono in ciò , eli' af- 
ferrate le 'Anne o /orso, naturalmente rifro-c , e rr/u— 
ti, lo strascinarono dcntio le lo'o grotte ; o perniar- 
ci , le vi tennero firme dentro in perpetua compagnia 
di lor (ilo: e ti 00* primi umani concubiti , cioè pu- 
diihi, e religiosi , diedero principio a' muli imon : ; per 
li quali con certe magli fecero e.e-iì figliuoli , e no 
divennero r*r'i padri ; e si fondarono le Famìglie ; 
che governavano con fi.ni-Jl.ni imperi rìt~'..i,ì.-i so- 
pra i loro figliuoli , e le loro mogli , propj di sì fie- 
re , ed orgogliose nature ; acciocchì! poi nel surgore 
delle città , si trovassero disposti gli uomini a temer 
gl'Imperi Cibili. Cosi la Provvidenza ordinò oerle 
Repubbliche Tocnomìche di fo-mn monarchica sotto Pa- 
dri in quello stato Primipi , odimi per <ej>o , per eiA , 
per uirJii: i quali nello Sra'o, che dir' d'ebbe)! di 

. Natura., che fu lo slesso, che Io Sforo <W/e Fàmiglie, 
dovettero formar i primi Oidìni TfaturaS ; siccome 
(pelli , oh' erano pif , editi * forti , i quali fermi 
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nelle hr tene. , per difenderne ii , e le loro famiglie 
non potendone più campare fuggendo , come avevano 
innanzi fatto , nel loro dipanamento ferino , dovottero 
Uccid-r fiere , che 1" in (e- tarano ; e per sostontarcin 
con le famiglie t non più divagando per trovar pa- 
*oo , damar le terre , e seminarvi il frumento : e tut- 
to ciò per lalvezta del Cener Umano . A capo di 
lunga età cucciati dalla forza de' propj mali , che lo- 
ro cagionava l'infame Comunione delle coie, e delle 
donne , nella ([ual erano restati dispersi per le pia- 
nori temevano Dei ,- impudichi , oh' usavano la slac- 
ciata Venere bestiale; ne fari , eh* spesso l'usavano 
con le madri, oon le figliuole; debali, erranti, e 
ioli , inseguili alla vita da violenti rooWi , per le 
line nate da essa infame Comunione ; corsero a ripa- 
rarsi negli Alili He' Padri ; e questi ricevendoli in 
protezione, vennero con le Clientele ad ampliare i 
Jlngni Familiari sopra essi Famoli : e li apiegarono 
Repubbliche sopra Ordini naturalmente mi^/iori per 
rìrtù certamente eroiche ; come di piefd , ch'ado- 
ravano la Divinità , benché da essi per poco lume 
moltiplicata , e divisa negli Dei , e Dei formati se- 
conda le varie loro apprensioni, come da Diodoro 
Eicolo, e più chiaramente da Eusebio ne' Libri de Pro- 
paratìone Evangelica, e da San Cirillo 1' Ales- 
sandrino ne' Libri contro Giuliano Apostata si de- 
duce, e conferma : e per essa pietà ornati di pru- 
denza , onde si consigliavano con gli auspici de- 
gli Dei; di temperanza , ch' usavano ciascuno con 
lina sola donna pudicamente , eh' avevano co' di- 
vini auspicj presa in perpetua compagnia di lor vi- 
ta ; di fortezza d' uccider fiere , domar terreni ; e di 
Vico col. HI. io 




masnanlmlld dì «occorrer a' deboli, e dar ajnto a' 
pericolanti ; che furonp per natura le Repubbliche! 
Erettivi ; nelle quali pii , tapiniti, casti , forti , o 
magnanimi duellassero superbi , e difendessero d— 
bali ; eh è la forma eccellente ile" Civili Gooemi. Ma 
finalmente i Padri delia Famigli' per la Religione , 
• Vitto, a-' lo» M-g«i«'Ì Asciati grondi co» k fa- 
tigne de'lor Cl'unti; abusando delle legai della - 
tesione, di quelli !■ cedati a.pru «di^fio ; ed essendo 
inciri dall' Olirne Naturale, eh' è quello della eiu- 
iii-in , quivi i Cii™ fi loro si ammutì n B --o..o . Ma per- 
chè srnz' ordine , eh' è. tanto dir , senta Dio , la 
eiVlà Umano non può reagire nemmeno un mimcniu; 
menò la Provnedem.a naturalmente i Padri delle Fa- 
miglie ad unirsi con le lor attenerne in Ordirti con. 
tro di quelli ; e per pacificarli , con la p-im.s L-gge 
Agraria,, che fu nel Mondo , permisero loro il domi" 
«io bonitaria de' campi , ritenendoii essi il dominio 
attimo , o aia Sovrano Famigliare : onde nacquero lo 
prime Città eopra Ordini Regnanti di iVo'.i/i : e sul 
mancare dell'Ordine Naturalo, che, conforme allo 
Stato allor di Natura, era stato per spezie, , per «(- 
io , pei età , per linù j fece la Frowedcnta nascerò 
l'Ordine Citile col «ulcere di esse Città; e prima 
di tutti quel!.. , eh' alla Natura più t' apprestavo , 
per nobiltà d'Ila spezie umana; eh' a Uro nobiltà ia 
tale stalo di cose non potecn estimarsi , che dal gè- 
divini: e si per un E oi.m.. i Vu&i/i regnassero sopra 
ì pleb-i ! che non contraevano matrimoni con si fat- 
ta solennità : e finùi i R-g»' Di ini , co' quali te) 
Famigli- sì erano g.n-ernate per inizio do dr. ini au- 
spici; dovendo regnar «sai £rui , in forza della Far- 
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rha dé àoventi Eroici medesimi , la priuoipal piana 
di tali Repubbliche fusse la, Relisìone custodita dentro 
sui Ordini Eroici'; e per .essa. Religione fusssro de' so- 
li Eroi timi i diritti, e tatto lo ragioni Civili . Ma, 
perchè coro? nobiltà era divenuta dono dcZ/a Fortuna , 
tra CJ;i iVo&iii , Fece surgero 1' Online de Padri di fa' 
miglia medesimi, che pereto erano naturalmente più 
degni: e tra ipiellì stessi fece nascere per R e li più. ani-; 
moli, e robusti ; che dovettero far capo agli altri, 
a fermarli in Ordini per resistere ad atterrire Clienti 
ammutinati contt' essoloro . Bla col volger degli anni 
vieppiù l'umane menti spiegandosi , le plebi da' popoli 
fi ricredettero finalmente della conila di tal Eroi,mo s 
ed intesero esser ossi à' ugual natura uma-a co'iVo- 
liili j onde Tollero anch' essi entrare negli Ordini Ci' 
nUi dell" Città; ove, dovendo a capo di tempo es- 
ser fioroni essi Popoli , permise la Pro-eedema , cha 
lo plebi per lungo tempo innanzi gareggiassero con 
la Nobiltà di pietà e dì rs%iòn« nelle contese eroi- 
che di doversi da' Nobili comunicar 'a' plebei gli.au- 
spìcj , per riportarne comuni ale tutto le pubbliche , 
e prU ate ragioni cimi; , che se ne tàsa&rxao dipmdm- 
se: e si la cura medesima della pietà , e lo stesso af- 
fetto della religione portasse i popoli ad esser S.,, ra- 
tti nelle Città ; nello che il popolo Romnno avaniù 
tatti gli altri drl Mando , e [lercio funne il popolo 
Signor del Mando. In cotal guisa tra essi Ordini 
Ciuiii trammesebiandosi vieppiù: l' Ordine Natura- 
le, nacquero la popolari Repubbliche ; nelle quali-, 
poiché si aveva a ridurre tutto a d sorti t " a Man* 
da :, perchè il Caia , o '1 Fato non vi regnasse, la 
Prucve^nza ordinò, che '1 Censo vi fusse la resola 
degli onori: e così gl'industriosi, non gl'infingardi, 
1 parchi, non gli prodighi , i prottidi , non gli scìope" 
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rati , i magnanimi , non gli gretti di etiare , ed int 

ne di air t it , non li poveri con molti , e stacciati "vi- 
zi , rullerò estimati gli ultimi del c"'""">- Dd re- 
puLblichr cns\ fatte gl' mtirri papali, ch'in ro- 

perehè uniiersaluienle buone, eh' Aristotile divina- 
mente diffiiiince volontà smia paglioni , e sì l'ufunlà 
d' Eroe , elle comanda alle passioni, usci la Eilo'ofia , 
dalla f„-™„ di f Jf r Repubbliche datata a formar l'E- 
roe , e per formarlo interenata delhi wnià : cosi or- 
dinando la /\oLwi/«ris.i , ohe non avendosi appresso 
a fare più per irmi di Rtligione , come si orano lat- 
te Innanzi, le azioni tinuose ; face. se la Filo.afia, 
intendere le vtrtil nella lor idea ; in fona della qua- 
le rìflcsiiont, se gli nomini non arenerò «irrt», alme- 
no si nergógnaiiero de' ois; ; che sol tanto i papali 
addestrati al mal- operare può contenere in ufficio ; 
e dalle *"i(ojo/Ie permise proy r nÌr 1' Eloquenza , ella 
dalla stessa forma ài esse /topniiiicne papillari , dove 
si comandano (tiene ies<fi , fusse appassionala del 
giusto; la qnale da esse idee di cìriìi iufiammaase i po- 
poli a comandare le buone leggi : la qnal Etoqwnsa 
risolutamente diffiniamo aver fiorito in Roma a' tem- 
pi di Scipione Aff. icaao ; nella cui età la Sapienza 
Citile, e! calar militare , ch'entrambi sulle rovine di 
Cartagine stabilirono a R„ma felicemente 1' imperia 
de! Mondo, dovevano portare di seguilo necessario 

pernio» ancora gli slati popoli-i , e quindi ancor Io 
Filvicfii ; le quali cadendo nello Sceli ieiim» , 6Ì die- 
dero gli itoiti Dotti a calunniare la teriià: e nascen- 
do quindi una falsa, eloquenza, apparecchiata egual- 
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mente a sottener nelle cause entrambe ,ie porli off 
nuiiei provenne, che mal mando l bIdJUf/i*Ooi come, 
i Tribuni delia pl~b* nella Romana, e non più coni, 
tentandosi i cittadini delle ricchezze , per farne, or- 
din» , ne vollero fare potenzi come furiosi -rimiri li 
mare , commoveudo civili guerre . nelle . loro Repub- 
bliche , le mandarono ad un totale dijordiue ; e il 
da una libertà le fecero cadere sotto una p-rf-tta, 
Tirunutd- 5 la qnal è peggiore di tutte , eh' è \' Aitai' 
«Ma ', ovvero la sfrenata libertà de' popoli,, liberi . 
Al quale gran malore delie Ciuà adopera., la ; f'OW-t- 
dmia uno di questi tre grandi rinieii oon qaitit or- 
dine di cote umane. civili . Imperciocché dispone pri- 
ma di ritrovarsi dentro. 'essi popoli ..uno,, une comò. 
Augusto, vi sarga, e vi si stabili.ca Monarca: il. 
quale, poiché tutti gli ordini, e tutte le leggi ritro-. 
Vate per la liùr.rtà punto non pia valsero a regolarla, 
e tenerlasi dentro in freuo ; egli abbia in sua mano 
tutti gli ur./ini , e tutto le Uggì con la f„na dell ar- 
mi : ed al contrario e>m forma dello srato Monarchi- 
co la volontà de' Honarcbi io quel loro infinito im- 
perio stringa dentro l'ordine narrale, di mantenere 
onrfnii i popoli , e soddisfatti della loro «eujjiune , 
e della loro naturai libertà ; senza la quale universi 
ioaiiij/iniorte j e contentezza de' popoli gli Stati Me' 
narchìcì non sono ab durevoli, uè ticuri. Dipoi sa 
la f rovvedema non trova si fatta rimsjio dentro , . 
Uva a cercar fuori ; e poiché tali popoli di tanto 
corrodi erano già innanzi divenuti schiavi per natura 
delie sfrenate lor passioni, del lusso , della dilictez- 
«a , dell' avariiia , dell' invidia , della superbia , e del 
fasto, e per li piaceri della disio iaf a lor vita si ro- 
vesciavano in tutti i fi»; proprj di vilusimi schiari , 
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corno d'esser hn^iitili , furbi, calunniatori , ladri , co- 
dardi , e liuti; divengono schtaoi per dritto naturai 
delio gemi , eh' ette da tal natura di naùoai i e va- 
dano ad lettor ...ggette. > nazioni miglio-i , ohe l'ab- 
biano compii. tato aia I* ami ; e da qutjte li 
vino ridurle in pro-.iar.ii- : nello ci.e pure rifulgono 
,<u* gralUll lami ti' Orride :Vaiu<uÌflj de'qiuli uni. e. 
che chi non può- governa™ ds tè , ti laici povernoro 
da alirl , che l possa; l'altro e, che governino il 
Mondo' tempre •pnrlli , che seno per natura migliori . 
Ma so i pt.pnb ìnarMscono in qnell'uirimo cuti mo(w 
,e: che no dentro accontentino ad un Monarca na- 
tio; ne. icojjaiio njiioni migliori a conquistarli , » 
coinervarl. da fuori , allora la Pmeitdenza a quarto 
fjir-.n-, lnr mal* adupira questo eifremo nmrdto. che, 
poiché, lai pdrx.i; a guisa di eolie sì erano abortii-, 
leali di nun aH altro ptusaie , eli' allt- /-u.tiWori /nò- 
pie utilità di ciascuno; ed avevano'dato iMI'rt™ 
della dVìaaUnà , » por tne'dit , dell' orgoglio-, eh' a' 
guisa di fieri n"U' essere disgustate" d un peto , #i ri- 
sentono , e •' in Gerisco no , e sì nella loro inagginro 
cel'b-iià , o folto, fa' corpi, vissero', come bi-stie ira- 
mani , in una .oJ.Wins d' animi , e di coleri ; noi»- 
Tioiu'ndfivi app. 03 Ju» oonràire , «ogueada ogiiiio Je" 
due il suo propto pUctte , o copiwiiu : per tutto ciò 
coo'i.idnuiii'i.'ie lattoni , e iiup"ate guer'e rìsili 
vada.o a fate .eìw della e delle .eie» cori/i 

d,' ifiaiUii : e 'n cotjl guisa dentro lunghi ittoli ili bar— 
tu.ij vadano ad inu'ijint'e ie malnate jurti tf lret;e de-' 
H ì'ut : *£Ù ..ulii^i,' eoe gli avevano resi fiero più 
jininini con la lartìarie ridia r iflt*te«», che non 
erj .tata la prima barbari det uno : pttohè quella 
peopriv* una £ s <. »_u , -■ - • , - - I- quale altri pò- 
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t-va difondersi, o campare , o guardarsi : ma que- 
lla c >n uua fioretta pi/e dentro le lusinghe , e gli 
abbracci insidia alla vita , e alle fortune da' suoi 
confidenti, ed amici. Perdi popoli di si fatta riflèt- 
tila malizia con tal ultimo limatilo, ch'adopera la 
Prwvtif.ma , così jiordiii e itupìdi non sentano più. 
agi, dilicatezzo, piaceri, e fasto, ma solamente In 
necejiurie utilità della vita : e uni paco numero da- 
gli uomini al fin rimasti , e nella copia delle coi» 
necessarie alla vita , divengano naturalmente tompor- 
Uto'i- e per la ritornata primiera s-mplicilà del pri- 
mo Mondo de' popoli, tiglio .raffio» , Vr'oni, e /Mi J 
e cosi ritorni tra essi la pietà , la fede , la ceritòj 
che sono i naturati jvndamenti della giujiijin, osa- 
no grazie, e bellezze dell'ardii» £(«rno di Dia. 

A questa semplice, e scllietta QumaahMv faita 
tulle caie di luttu il Gener Cmu-io , se altro non ce 
ne fusae pur giunto fa' FUutofl , Staici, Gramolici, 
Giii'ciwisulii t si direbbe certamente , questa essere 
U grnn Città delle Natiotii fondata t e governata da 
Di,. Imperciocché sono con eieruo lodi dj Sapienti 
legislatori innalzati al Cielo i Ligurgfu , i Saloni , » 
iJecenrciri ; perocché si è finor opinato , ohe co loro 
buoni oro-ini, e buone ieggi avesnar fondalo le trt 
pia lamino* ffitia , che sfolgorassero mai delle pia. 
Ètlle, a più grandi virtù «viti , quali sono slate. Spor- 
ta, Atene, e Roma; le quali pure furono di crepa , 
durata , e più- di corta duleju a riguardo dell* Uni- 
reno de' pipali , ordinato con tali oratiti , e ferino 
con tali leggi , cho dalle Jteiie jue torrofteie prenda 
quelle /orme di itali, con le quali unicamente possa 
dappertutto tJU'uereaiji , e perpetuamente durare : e 
non dubbialo, dircj ciò esser coniigtiq d'una «tura- 



mano Sapiema ; la quale senza fona di leggi , cho 
per la loro forza Dione ci disse sopra nelle Dignità , 
essere limigiianti al Tiran.no ; ma facendo uso degli 

sono unto KleA ogni forza , quanto lo è agli uo- 
mini celebrate la lor natura ; onde lo stesso Dione 
limili al Re ; perchè 
; ella divinamente la r. 
Perchè por gli uomini hanno 
to quello Mondo ài -Vazioni ; ohe fu il prir 
pio incontrastato di questa Scienza; dappoiché di- 
sperammo di titruovarla de.' Filuiofi. , e da' Filoloa.1 : : 
ma egli i fqueita Mondo senza dubbio uscito da ima 
Mente, spesso diceria , ed alle 



■ sempre supcriore ad essi fiat paracol 



ch'essi-, 
j de' quali fini ristretti 
fatti mezzi per servire a fini pili amyj li ha sempro. 
adoperati , per conier onre V Umana Generatone in 
questa Terra . Imperciocché vogliono gli uomini usar y 
la diidine batiale, e disperdere i loro parli; e 
ne fanno la castità de' matrimoni , onde surgono le, 
Fomigiie : vogliono i Padri esercitare smoderatamene . 
te gi" Imperi patemi topra i Clienti ; onde surgono 
le Città: vogliono gli Ordini Segnanti de Nobili , 
abusare la libertà Signorile sopra i plebei; e vanno . 
in servitù delle Leggi, che fanno la (iis^to popola- 
re : vogliono ì popoli liberi sciogliersi dal freno del- . 
le lor leggi ; e vanno nella joggesìun. de' Monar- 
chi : vogliono i Monarchi in tatti i cHj della d'ilio» ■ 
Intesta, che gli assiemi, incili re i loro sudditi j e 
li dispongono a sopportare la schiavitù di JVaiioni 
più forti : vogliono le ÌVniioni diiperdere ih medesi- 
me i e vanno a salparne gli avanzi dentro le solitu- 
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'dìai; donde qual Fenice nuovamente l-isurgano. Moc- 
eto , che fece lutto ciò fu pur Utente ; perchè "l- 
fecero gli uomini con in tetti «ensa : non fu Fola; 
perchè 'I fecero con eiasione: non Coso ; perche, 
Con perpetuità , sempre cosi facendo , escono nel- 
le medesimo coso. 

Adunque di fatto è confutato Epicuro che dà 
il duo , e ì di luì seguaci Oblivi , e Macchia<-eì- 
ìo ; di fallo è confatalo Zenone , e con Ini Spina- 
la che danno il Fato : al contrario di fatto è stabi- 
lito a favor de?PiIote.fi Politici , de' quali è Piin- 
cipe il Dittilo Platone , che stabilisce , regolare le 
coiè umane la Procedenza . Onde aveva la ragion 
Cicerone che non poteva con Attico ragionar delle 
Leggi; se non lisciava d'esser Epicureo, e non gli 
eonoedeva prima , la Procedenza regolare l' amane 
cose : la quale Pufemlorfio sconobbe con la sua ipo- 
tesi ; Sellaio suppose; e Uro-io ne prescindè. Ala 
i Romani Gìurtaussu Iti la stabilirono per Primo 
Principio del Diritto Naturai delle Genti. Perchì 
in guest' Opera appieno si è dimostrato , che sopra 
la Provcedenaa ebbero i primi Gooerni del Mondo 
per loro intiera forma la Religione ; sulla quale uni- 
eamente reise lo Stato delle Famiglie: indi passar*-, 
do a' Governi Citili Eroici ovvero Aristocratici, ne 
dovette essa Religione esserne la principol ferma 
pianto: quindi innollrandoii a' Corami popolari, 
la medesima Religione servi di meno a' popoli di 
pervenirvi : fermandosi finalmente ne' Governi Mo- 
narchici, essa Religione dev'essere lo scudo de' Prin- 
cipi . Laonde, perdendoli la Religione ne' popo- 
li , nulla resta loro per vivere in Società , ne scu- 
do , per difendersi ; nè mollo per consigliarsi ; nè 
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pianta, dov'essi reggane; ne forma, per la qua! 
essi sien affatto nel Mondo. Quindi veda Bayle, 
se pnssan essere di fallo nozioni nel Mondo i Mi- 
si» veruna cogni:jone di Dìo', e perche Teda Po- 
libio , quanto sia vero il suo detto , oha , se fiu- 
terò al Mondo Filosofi , non biiognerelie.ro al Mon- 
do Itetigiani ; ohe le Religioni sono quelle uni- 
camente , per lo quali i populì fanno opvr» virtuo- 
se per sentii > q ua " •ffìcacerneate muovono gli uo- 
mini ad operarle; e che le massime de' Filosofi ra- 
gionate intorno a virtù, serpono solamente alla tuo-, 
na Eloquenza, per acctnder i sensi a far i dove- 
ri delle w'rt&J oon quella essenzial differenza, trai- 
la nostra Cristiana , oh' è vera e tutte 1 altre do- 
gli altri false; che nella nostrana virtuosamente, 
operare la Ostina Grazia per un Bea* infinito, ed 
Etemo , il quale non può cader sotto i semi ; e 'n 
conseguenza per lo quulo la mente muove i J*".i 
olle virtuose azioni ; a rovescio delle false , eh' a- 
vendo» proposti ben i , terminati , c caduchi cosi ili 
«ueita osta , come nel! 1 atVa , dove aspettano una- 
beatitudini di corporali piaceri ; perciò i Jeniì de^ 
vono strascinare la mente a far opere di virtù. Ma 
pur la Provenienza por l'ordine dalle Cose ciVitf 
che 'n qwuti Libri si è ragionato, ci si fa aperta- 
mente sentire in quelli tre ferui uno di morati glia , 
l'altro di trneratiuns , ch'hanno tutti » Botti tinor 
avuto della Sapienza inarrivabile dogli -antichi , 
e'I terzo dell' aideuto deside.iu , onde fervettero di 
ricercarla, e dì conseguirla ; perch'egtiuo soc in fat- 
ti tre limi della sua Disiasti , che desiò loro gU 
anzidetti tre bellissimi sensi diritti; i quali poi dal- 
la loro torio di Dotti unila alla borio, delie JVasisni;, 



alle pai sapra per prime Degnila proponemmo , a 
per tulli qunti Libri si son ripresse , loro it dera- 
parono i quali sono , obo (uiii ì Dòtti ammirano , 
venerano , e diiiderana unirli alla Sapienza Jr./ìnita. 
di Dio. In somma da tutto ciò, che si è in 911» 
ii Opera ragionato , è da finalmente conchiudersi ; 
che questa Scienza port i indiv sibilio ente seco lo 
Studio della Pietà ; e che, se non siasi pio, non si 
può daddovero esser Saggio . 
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iamo. Volumi tu nello stesso formato dei 
Novellieri. 

Nuova edizione delle opere di Fumo Meta- 
stasi 0 . volumi 13 in im.", ornati di 38 ra- 
mi in 1 olor nero , rosso e bleu , stampati 
tutti in carta velina : prezzo lir. a 3o per 
volume. L' opeca tutta iu carta velina vale 
il doppio. 

.Sono pubblicati finora ietti telami, ed ogni 



Opere pubhlìca'e rlì recmte- 

Tarpilo Camillo da Fonalo. Ricordo d'agri- 
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O. , e corredato d' annotazioni da Paolo San- 
giorgio,r>rofessareec.ec.Milana 18 ih, in 8. lir. a oo 
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Avvertimenti di Lord Ohiiterfieib a ino fi- 
glio intorno agli nomini ed ai costumi . ossia 
nuovo sistema d'educazione, eo. ce. in tal n i afi 

Onorati , Piccola Columella. Saggi di econo- 
mia campestre e domestica per i dodici me- 
-i dell'anno, ad uso degli agricoltori , de' 
pastori e di altra penta industriosa. Tre vo- 



co e maniera di farne il pane. In 18° . » — a5 

De Capitani , Cari' Antonio. Stili' Agricoltura 
particolarmente nei paesi di collina ; discorsi 
teorico-pratici ad uso dei possidenti , (tei fit- 
tajuoli e dei conladini. Opera dedicata al 
»ìg. Conte Carlu Verri. Milano i8i5, voi. 
3 in 8 '"._»■ 9 8» 

Regole pratiche per 1' «ducaZU'ne de'Bi- 
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Milano .Srl), in 8. ....... » — 3o 

L'AIemagna, opera della signora Baronessj di 
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voi. 3 in 8. " ?o5 

Dizionario delle favole per uso delle scuole 
d' Italia , ove compendiosamente deirriveai 
tutto ciò rhe è necessario . non s-'lo alla in- 
telligenza de' Poeti , ma de' quadri ancora 
e dell'" statue , i di cui joggetti sono cavati 
dalla storia poetica : edizione compilata sulla 
più recente di Chompra , e corredata di ra- 
mi allusivi , stampati in differenti colori ; un 
volume in in ti t lo 

Alala ovvero gli amori di due selvaggi nel de- 
serto dì F. A. Chateaubriand, versione ita- 
liana , con annotazioni del traduttore . Un 
volume in la • ■ " 1 00 
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